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Presentazione di disegni di legge.

MATTARELLA, Ministro dei traspOTti. Do~
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MA'l'TARELLA, Minist1'o dei trasporti. Ho
l'onore di presentare al Senato i seguenti di~
segni di legge:

«Soppressione della Gestione raggruppa~
mento autocarri G.R.A.» (151);

« Regolazioni finanziarie per maggiori spese
di trasporto del carbone durante il periodo
bellico» (152).

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole Mini~
stro dei trasporti della presentazione dei pre~
detti disegni di legge, che saranno stampati,
distribuiti e assegnati alle Commissioni com~
petenti.

Trasmissione di domande di autorizzazione
a procedere in giudizio.

PRESIDENTE. Comunico che il Ministro
di grazia e giustizia ha trasmesso una do~
manda di autorizzazione a procedere in giu~
dizio contro il senatore Grieco, per il reato di
vilipendio al Governo (articoli 290 del Co~
dice penale e 2 deila legge 11 novembre 1947,
n. 1317) (Doc. XLVIII).

Tale domanda sarà trasmessa alla 2a Com~
missione permanente (Giustizia e autorizza~
zioni a procedere).

Rimessione di disegno di legge all' Assemblea.

PRESIDENTE. Comunico éhe, ai sensi del~
l'articolo 26, primo comma, del Regolamento,
è stato richiesto, da oltre un decimo dei Sena~
tori, che il disegno di legge: « Provvidenze per
i mutilati ed invalidi e per i congiunti dei Ca~
duti che appartennero alle Forze armate della
sedicente repubblica sociale italiana» (74), già
assegnato all'esame e all'approvazione della
5a Commissione permanente (Finanze e te~
soro), sia invece discusso e votato dall' As~
semblea.

Deferimento di disegni di iegge all'approvazione
di Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. Comunico che, valendomi
della facoltà conferitami dal Regolamento, ho
deferito i seguenti disegni di legge all'esame
e all'approvazione:

detla 2" Comlniss'ione pe1'm,ancnte (Giustizia
e autorizzazioni a procedere) :

«DestinaZIOne degli uditori giudiziar,i, con
funzioni gim'isdizionali al Tribunali, alle Pro~
cure, alle Preture e ammissione al concorso
per uditori giudiziari» (131);

della 3" Commissione permanente (Affan
esteri e colonie):

« Modifica dell' articolo 2 della legge 1o ago~

sto 1949, n. 770, concernente la destinazione
all'estero del personale d'ordine del Ministero
degli affari esteri» (122);

della 6" Comm'issione permanente (Istru~
ZlOne pubblica e belle arti):

« Nuove norme per ID svolgimento degli
esami di Stato per l'abilitazione all'esercizio
professionale dell'insegnamento medio» (124),
previo parere della 5a Commissione perma~
nente (Finanze e tesoro).

Approvazione di disegni e di proposta di legge

da parte di Commissione permanente.

PRESIDENTE. Comunico che neUà riu11l0ne
di stamane la 5a Commissione permanente (Fi~
nanze e tesoro) ha esaminato ed approvato i
seguenti disegni e la seguente proposta di
legge:

« Estensione dell'assistenza sanitaria ai pcn~
sionati statali e sistemazione economica deHa
gestione assistenziale dell'E.N.P.A.S.» (102)
(Approvato dalla Camera dei deputf/ti);

«Autorizzazione all'AmministrazLOne delle
ferrovie dello Stato a contrarre mutui con il
Consorzio di credito per le opere pubbliche fino
a concorrenza di 40 miliardi di lire, per l'elct~
trirficazione delle linee ed altre opere patrjmo~
niali e di ripristino» (129);
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« Aumento del contributo a favore dell'Unio~
ne italiana dei ,ciechi per l'assistenza alimen~
tarc dei ciechi civilI in condizioni di maggior
bisogno» (138) (Appro1,'ato dalla Cùmera dei
deputati) ;

« Proroga della legge 14 febbraio 1953, n. 49,
relativa ai diritti e compensi dovuti al pers()~
naIe degli nffici dipendenti dai Ministeri d8lle
finanze e del tesoro e della Corte dei conti»
(150) d'iniziativa dei deputati Angioy ed altn
(A])JJrovato dalla Camera de,i d('putali).

Seguito della discussione e app\"ovazione del di-
segno di legge: I( Stato di previsione deUa

spesa del Ministero del lavoro e della previ-
denza sociale per l'esercizio finanziario da]

1" luglio 1953 al 30 giugno 1954) ( 130 )
(AlPprovato daUa Cwmera dei deputati),

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il
seguito della discussione del disegno di legge:
« Stato di previsione della spesa del Ministero
(leI lavoro e della previdenza sociale per l'eser~
cizio finanziario dallo luglio 1953 al 30 giu~
gno 1954 ».

Prima di dal'e la parola all'onorevole Mi~
nistro, mi sia consentito di esprimere la gioia
di vederlo nuovamente tra noi ristabilito in
salute. (Vivi applaus'i da tutti 'i settori). Vor~
rei che l'onorevole Ministro non si stancasse.
Quindi, se vorrà eventualmente dividere il suo
discorso in due parti separate da un inter~
vallo, non avrà che a chiedere e sarò ben lieto
di accontentarlo.

RUBINACCI, Mt'nisi1'o del lwvoro e della
pr'evidenza sociale. Onorevole Presidente, io la
ringrazio delle SUe parole, che mi esprimono
il sentimento di sÌInpatia aleggiato in que~

st' Aula anche nei giorni precedenti. Vorrei
domandarle soltanto la licenza di poter par~
lare seduto, venendo meno al mio dovere di
parlare in piedi, come è consuetudine pal'la~
mentare.

PRESIDENTE. Faccia pure, onorevole Mi~
nistro. Ha facoltà di parlare.

RUBINACCI, Ministro del lavoro e della
]J1'em:denza sociale. Onorevoli senatori, mi è
particolarmente caro ~~ e tanti di voi che mi

conoscono ormai da anni possono ben com~
prenderlo ~ di riprendere la mia attività par~
lamentare, intervenendo come Ministro nel di~
battito sul bilancio del Ministero del lavoro
e della previdenza sociale in quest'Aula, alla
quale sono profondamente attaccato, perchè è
in quest'Aula che, nella passata legislatura, io
ho potuto esplicare la mia modesta operà di
parlamentare e di uomo di Governo ed è qui
che io ho legami più affettuosi e di cordiale
amicizia con senatori di ogni parte dell' As~
semblea. Nè posso fare a meno di esprimere
il senso della mia profonda gratitudine e com~
mozione, per la bontà che da tutti si è voluto
manifestarmi, quasi a riprova che il Senato
ha, innanzi tutto, una caratteristica: quella
delle relazioni umane tra i suoi componenti,
a qualsivoglia parte essi appartengano.

Poichè a me sono state riserbate la gioia e
l'emozione di siffatta conferma dal Senato della
nostra Repubblica, ringrazio tutti coloro che
hanno parlato e coloro che hanno taciuto:
l'atmosfera di simpatia da me avvertita non
va alla mia persona. ma, senza dubbio, a quel
('arico di gravose responsabilità cui. io debbo
assolvere nella vita politica, amministrativa,
economica e sociale del nostro Paese. Tante e
così frequenti sono le lotte politiche che ci di~
vidono; ma io credo che ognuno non possa
non sentire attenuarsi la passione di parte,
quando deve affrontare temi come quelli che,
in ogni punto della discussione che sono chia~
Illata a concludere, avete trattato con così alta
competenza e dignità.

Permettetemi, onorevoli colleghi, di inviare
un saluto grato, riconoscente, fraterno a tutta
la 10n Commissione di questa Assemblea. È
con voi che ho cominciato sul piano legislativo
la mia opera al servizio del lavoro nel nostro
Paese, con voi che ho palpitato durante la pa.s~
sata legislatura e con voi mi sento pienamente
solidale, per l'operato della vostra Commis~
sione, che ha avuto la caratteristica di trovare
quasi sempre il punto di incontro tra chi giu~
stamente si rende portavoce di istanze ed esi~
genze che esistono nè si possono ignorare, e
chi ha il grave compito e la grande respon~
sabilità di dover trovare il modo come soddi~
sfarle gradualmente.

Permettetemi, soprattutto, di rivolgere un
saluto ed un ringraziamento, interprete anche
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del vastra sentimenta, al relatare, senatare
Grava. La sua relaziane nan è un semplice
stampata parlamentare, nan vi è in essa ari~
dità di cifre. N ella relaziane scritta ed 'Orale
del senatare Grava, nai abbiama sentita vi~
brare quella passiane per il lavara, per i la~
varata l'i e per la pavera gente, che veramente
t utti ci accamuna e che rappresenta ìl punto
di incantra delle valantà e delle energie al ser~
vizia del pragressa ecanamica e saciale delln
nastra Patria.

Cansentitemi di rìlevare che anche que~
st'anna si è pasta l'accenta sui limiti della
spesa del bilancia del Ministera del lavara.
Certa, quand'O si pensa allavara carne all'atti~
vità fandamentale e basilare della vita del na~
stra Paese, si ritiene di daveI' travare nel bi~
lancia di questa Ministera, stanziamenti malta
ampÌ. Ma nai nan dabbiama perdere di vista
che tali stanziamenti servana nan già a prav~
vedere allavara a all'.occupaziane, ma saltanli)
a garantire il funzianamenta del Ministera, 1
suai servizi e, nella stessa tempa, ad adempif'~
re a quelle prestaziani che sana stabilite nelle
leggi vatate dal Parlamenta.

Nai nan passiama ritenere che, quest'anna,
vi sia stata una cantraziane nel bilancia che
è al vastra esame: agnuna di vai ha patuta,
anzi, canstatare che vi è un incrementa, se si
cansidera che in questa bilancia nan figurana
gli stanziamenti di 15 miliardi per l'annualità
dell'I.N.A.~Casa, che travana pasta, invece, nel
bilancio del Ministera del tesara; nè vi tra~
vana pasta quegli stanziamenti integrativi che,
'Ogni anna, sana stati dispasti can legge spe~
ciale, per quanta riguarda il fanda di adde-
stramenta prafessianale dei lavaratari.

Vai, onarevali calleghi della lOa Cammis~
siane, avete auspicata che queste integraziani
vi siana ed ia, ben patete immaginarIa, sana
perf,ettamente cancarde nell'esprimere un au-
guria del genere e nel sattalineare tale neces~
sità.

D'altra parte, nai nan passiama nan canside~
rare che, a fianca del bilancia del Ministero del
lavora can i suai stanziamenti, vi è quell'altra
grande bilancia, il più grande di quanti ve ne
siana nella pubblica Amministraziane del na~
stra Paese, che è il bilancia del sistema della
previdenza saciale; se nan è riassunta m,i
capitali della stata di previsiane della spesa

del Ministera, essa implica, tuttavia, una spesa
di 700 miliardi in quest'anna, mediante prele-
vamenta dal reddita e dalla praduziane nazio-
nale, alla quale, del resta, attingana anche tutte
le altre fonti per alimentare le spese della
Stato: un prelevamenta diretto, anzichè indi-
retta attraversa la strumenta fiscale, ma certa-
mente un gravame ~ ingente e necessaria ~
nella praduziane della ricchezza nazianale.

Fatta questa premessa di 'Ordine generale,
permettetemi, anarevali senatari, di sattalineare
la sfarza cui questa giavane Ministera ~ una
dei più giavani della pubblica Amministra-
ziane ~ è stata sattapasta da alcuni anni a
questa parte, dal giarna della sua ricastruziane,
satta l'impulsa dei vari Ministri che si sana
succeduti, alcuni decara di questa Assemblea
nella passata legislatura, una dei quali ha,
anzi, il piacere di salutare ancara qui senatare
della nostra Repubblica. Tale sfarza ha mi-
rata a creare questa arganisma, a renderla sen~
sibile, a prefezjanarne i mezzi di interventa.
ad estenderne sempre più la sfera di influenza
e di aziane.

Onarevale Negri, nan si tratta saltanto di
una madestissima aziane amministrativa!
Quanti dei suai calleghi f~equentana assidua-
mente i nastri uffici, sanna che saprattutta
nel Ministera del lavara ~ nel cuare del Mi-
nistro carne in quella dei suai callaboratari c
dei funzianari tutti ~ pulsa l'ansia dei pra-
blemi del lavara nel nastra Paese. Cansenti~
temi, anarevali senatari, di segnalare a vai
questa carpa di funzianari, da quelli dell' Am-
ministraziane centrale a quelli che aperana in
periferia (negli Ispettarati del lavara, negli
uffici del lavara e carne callacatari camunali):
uamini, j quali sanna di 'Operare in un set-
t'Ore di gravasa respansabilità, talchè stimo
mia dovere di recare qui la testimanianza dello
sfarzo genera sa che essi fanna per non es-
sere impari al lara campita. E desidera rival~
gere, soprattutta, un ringraziamenta ai miei
due callabaratari, l'anarevale Del Ba e l'anare-
vale Delle Fave, preziasi callabaratari in 'Ogni
tempa ed in 'Ogni evenienza, che hanna dima~
strata la generasità del lara anima, sattapa-
nendasi, nel periada della mia malattia, ad
'Ogni sarta di fatiche e calmanda 'Ogni lacuna
che la mia assenza avrebbe patuta determi-
nare.
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Onorevoli senatori, se M vogliono affrontare
i problemi del lavoro, se si vuoI delineare una
politica del lavoro nel nostro Paese, credo che
uno spunto ce l'offra precisamente il senatore
Grava. Nella sua pregeyolissima relazione, egli
ha voluto seguire il lavoratore durante quasi
tutta la sua vita, da quando entra o spera
di entrare nel grande mondo del lavoro, fino
al giorno in cui è costretto a lasciarlo. A
mio avviso, la impostazione data dal relatore è
felice per questo: egli ci ha parlato dell'homo
faber. Infatti, al centro dei problemi del la~
voro, al centro dei problemi deIJa vita econo~
mica e sociale vi è l'uomo, il lavoratore, nella
sua individualità e dignità, nelle SUe necessità,
nelle sue ansie e sofferenze. Io credo che il
motivo ispiratore della politica economica e
sociale di un Paese moderno, soprattutto del
nostro Paese ~ in tempi in cui la vita
individuale e sociale si sono andate intrec~
ciando più che mai, in cui il grande progresso
scientifico ha portato in primo piano la mac~
china, la quale non deve divenire padrona del~
l'uomo, poichè è l'uomo che deve esserne pa~
drone ~ non possa avere di mira altro che
l'uomo lavoratore.

La macchina ha portato la necessità di
una organizzazione produttiva estremamente
complessa, e questo povero uomo ~ permet~
tetemi l'espressione ~ si è trovato sperduto e
indifeso, quasi sotto la cappa di piombo di una
vita collettiva che tende a soffocarne, anzichè
ad esaltarne, la qualità e le virtù. Noi dob~
biamo pensare sempre e direttamente all'uomo
in tutti i problemi. del lavoro e ~ nella mia
modesta azione di Ministro, cui non piacciono
le impostazioni puramente ideologiche e teo~
riche ~ è questo che io cerco di fare, per
procurare, in ciò che è possibile, un soJ1ievo
all'uomo lavoratore.

Considerando, dunque, l'uomo al centro delle
preoccupazioni di chi debba impostare una po~
litica di Governo, è chiaro che noi dobbiamo
vedere di che cosa ha bisogno questo uomo.
Anzitutto, di lavoro. Problema grave, forse il
più angoscioso, per il nostro Paese, quello del~
l'occupazione.

Ma, una volta occupato, il lavoratore ha bi~
sogno di essere tutelato nello svolgimento del
suo rapporto di lavoro, ha bisogno di misure
e di istituzioni previdenziali che intervengano

a sorreggerlo nei casi di bisogno, così come ha
bisogno di essere aiutato anche nel campo della
sua formazione professionale e della sua ele~
vazione morale e spirituale.

Questi sono i grandi capitoli della politica
del lavoro del nostro Paese, e su questi, con
acume e ricchezza di informazione, avete por~
tato la vostra preziosa collaborazione all'opera
che il Ministro del lavoro è chiamato a svol~
gere.

N oi vogliamo ora considerare tali capitoli,
ma mi corre l'obbligo di una premessa: l'odier~
no dibattito segue a meno di una settimana di.
distanza quello svolto si alla Camera dei depu~
tati. I tempi sono così raccorciati, che potreb~
bero quasi indurmi a ripetere le stesse cose
già aut9revolmente dette da un caro collega
per me. Non vorrei entrare, quindi, tanto in
dettagli di enunciazioni e di cifre, ma guar~
dare piuttosto alle linee generali di alcuni dei
grandi problemi che dobbiamo dibattere.

Onorevoli senatori, io ritengo che, per quan.
to concerne l'occupazione, nessuno possa con~
testare i fatti seguenti: che gli sforzi fatti da]
Paese dal 1945 in poi hanno portato ad un
aumento del reddito nazionale (ciò che è stato
riconosciuto da quanti sono intervenuti nella
discussione); che si è verificato un sensibile
miglioramento dell'occupazione e che, infine,
si è determinato un indubbio elevamento del
tenore di vita delle classi lavoratrici.

Vi è stato un aumento dell'occupazione? Ono~
revoli colleghi, vi pregherei di analizzare i dati
risultanti dall'iscrizione presso gli Istituti pre~
videnziali. È noto che, quando si accede al la~
voro, si diventa automaticamente un iscritto in
detti Istituti, dei quali l'I.N.A.M., istituto per
l'assicurazione contro le malattie, comprende
tutte le categorie. Posso dirvi che gli iscritti
all'I.N.A.M. da un totale di 6.849.796, nel 1946,
sono passati ad un totale di 7.785.613 nel 1952 :
un incremento sicuro di un milione di unità
lavorative che sono state inserite nel mondo
del lavoro.

Tali dati trovano anche conferma dalle ri~
sultanze dell'I.N.A.I.L. (che peraltro concerne
solo una parte dei lavoratori occupati, quelli,
cioè, che devono essere assicurati contro gli
infortuni) e dove è dato rilevare un progresso
da 2.651.490 a 3.320.000 lavoratori assicurati.
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A questo proposito, del resto, vi è un conto
molto semplicistico da fare; sappiamo che ogni
anno vi è un incremento della popolazione at~
tiva e che vi sono nUOVe leve di lavoro, le
quali contano su un totale di 250~300.000 unità.
Se non vi fosse stata la parziale occupazione
di queste nuove leve, o per lo meno un assor~
bimento dei vecchi disoccupati almeno nell'or~
dine di un milione di unità, è ovvio che oggi
ci troveremmo di fronte ad un numero di di~
soccupati che sarebbe di gran lunga maggiore,
dovendo noi aggiungere appunto queste 250
mila unità all'anno, moltiplicate per gli otto
o nove anni che decorrono dal 1945~46. Co~
munque, è chiaro che, in Italia, l'occupazione
non è un problema che si possa risolvere con
la bacchetta magica. Una politica di pieno im~
piego è un miraggio, è un tendenza; essa è lo
sforzo di ogni giorno per fare qualche piccolo
passo avanti, ma non può essere una realtà
da crearsi improvvisando. Se ci fosse qualcuno
dotato di un simile potere, credo che dovremmo
mettere da parte ogni considerazione politica
e pr,egarlo di fare questo tentativo. La verità
è questa; che l'occupazione non può non tener
conto della densità della nostra popolazione,
una delle più elevate d'Europa, della scarsezza
delle materie prime ed anche della modestia
del capitale, per cui bisogna, necessariamente,
tendere all'aumento del reddito nazionale per
potere, attraverso il risparmio, giungere agli
investimenti.

E di sforzi ne sono stati fatti, se quest'anno
abbiamo potuto destinare agli investimenti pub~
blici e agli investimenti, stimolati dallo Stato,
il 21 per cento del reddito nazionale.

Avremmo potuto fare di più? No, se noi
vogliamo che sia salvaguardata la possibilità
di spesa del salariato e dell'impiegato, dp]
pensionato come del disoccupato, della po~
vera gente, rifuggendo da avventure di carat~
ter,e infiazionistico. Neppure avremmo potuto
devolvere a scopo sociale somme maggiori. Sol~
tanto un collega, di cui mi sfugge il nome, ha
detto che si sarebbero potuti destinare a scopi
sociali i denari che sono destinati al Ministero
della difesa. Onorevoli senatori! La tracotanza
di Tito non ha messo in ginocchio l'Italia, per~
chè noi abbiamo oggi un Esercito che può
presidiare le nostre frontiere. Benedetti i mezzi
che sono stati destinati al Ministero della di~
fesa, poichè hanno permesso al nostro orgoglio

nazionale di non subire una cocente umilia~
zione! (Applausi dalla destra).

Ed ora, onorevoli colleghi, consentitemi di
dire che in tema di politica di occupazione
non possiamo non seguire che due strade. Ad
una di esse ho accennato brevemente ma, so~
prattutto, se ne è parlato a lungo in occasione
delle discussioni sui bilanci finanziari, nonchè
su quelli dell'industria e dell'agricoltura: è la
strada che mira a promovuere uno sviluppo
dell'occupazione, attraverso il miglioramento
delle condizioni generali del Paese, attraverso
una intensa politica di investimenti nei limiti
delle possibilità offerte dal risparmio nazio~
naIe, attraverso, infine, lo sviluppo dei mercati
di consumo interno, ma, soprattutto, degli
sbocchi del commercio estero, indispensabili in
un Paese come il nostro che, per produrre e
poter meglio servire il mercato interno, non
può fare a meno di approvvigionarsi all'estero
di gran parte delle materie prime necessarie.

Ma io ~ così come i colleghi di Governo e
tanti rappresentanti del Parlamento ~ ci sia~
mo persuasi che non si può ignorare un'altra
strada. Esiste un problema dei disoccupati:
vi sono centinaia di migliaia, anzi miliolll d!
nostri fratelli, che non riescono a trovare mezzi
di sostentamento attraverso i normali canali
dell'economia. Che dobbiamo fare per essi?
Potevamo e possiamo fare solo una politica di
sussidi? Una politica di sussidi li avrebbe mor~
tificati od avviliti, lasciandoli arrugginire nel~
l'ozio; quindi, muovendo da tentativi empirici,
ci siamo messi sulla strada che va sotto il nome
del «piano d'impiego della mano d'opera di~
soccupata ». Abbiamo considerato che, essen~
davi energie inutilizzate, essendovi tante ope~
re da fare, che non possono essere fatte con i
mezzi normali dell'economia, fosse il caso di
utilizzare questa mano d'opera per ridare ai
disoccupati l'orgoglio del lavoro, deilo sforzo
dei muscoli e del cervello, per rendere loro
l'abitudine al lavoro, per perfezionarli, e dare
101'0 un'indennità che, se non è pari al sala~
rio, al salario dovrà tendere, tale, però, rla
consentire la soddisfazione delle minime esi~
genze di vita. Sono grato a quanti fra l
colleghi hanno voluto sottolineare la buon<l,
riuscita di questo esperimento che andiamo
facendo da qualche anno. Compagnie di lavoro,
cooperative di lavoro, comunque si vogliano
definire i nostri cantieri e corsi di qualifica~
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zione professionale, certo è che essi sono pic~
cole comunità umane, riunite per prestare la
loro opera al servizio di un interesse generale,
il più delle volte per risolvere i problemi di
quelle più vaste comunità, nelle quali esse stes~
se vivono, piccoli Comuni e piccole borgate.
Ritengo che in Italia non si possa prescindere
dal continuare a camminare su tale strada.
Abbiamo cercato, per altro, di rendere corsi
e cantieri più aderenti alle necessità che si
presentano nel nostro Paese: ad esempio, ab~
oiamo curato lo sviluppo dei cantieri di rim~
boschimento per risolvere anche un gravissimo
problema, di cui ~ dopo cento anni di de~
predazione montana ~ sono una prova le re~
eenti alluvioni, che tanti lutti e rovine COSì
spesso hanno, purtroppo, arrecato alla collet-
tività nazionale.

I cantieri di l'imboschi mento dànno anche
al1e zone di montagna l'attestazione di una sol~
lecitudine che, per il passato, e sempre manca~
ta. Tanti paesi, della periferia e deHa monta~
gna, avevano conosciuto fino ad OggI lo Stato
soltanto attraverso l'agente delle imposte o
qualche altro pubblico funzionario. Oggi pos~
siamo dire che, attraverso i cantieri di rimbo~
schimento e di lavoro, questi paesi conoscono lo
Stato anche come sollecito provveditore di oc~
cupazione, sia pure entro limiti modesti dei
cantieri che hanno reso, comunque, possibile
la soluzione di problemi ignorati per secoli.
Si sono fatte piccole strade che congiungono
più frazioni a grossi centri, mentre ospedali \:;
scuole sono sorti in tutta Italia.

Tengo ad a,ssicura1re, sopr~:ttutto, che ci sia~
mo preoccupati del numero, ma molto anche
dell'aderenza ai vari bisogni degli interessati.

Il complesso dell'opera svolta a tutto il
30 giugno 1953 risulta da:

n. 6.222 cantieri di rimboschimento, per
376.945 lavoratori, per 33.994.313 giornate~
operaio;

n. 13.204 cantieri di lavoro, per 772.544
lavoratori, per 72.828.327 giornate~operaio;

n. 4.351 corsi per giovani lavoratori, per
123.074 unità;

n. 19.303 corsi per disoccupati, per 571.378
unità;

n. 175 corsi di riqualificazione, per 13.198
unità;

n. 3.242 corsi per reduci e assimilati, per
109.500 unità;

n. 48 interventi in favore di piccole
aziende o di aziende artigIane praticanti l'ap~
prendistato.

All'attività medesima SI e
lizzando nei vari esercizi gli
guenti :

a tutto l'esercizio 1950~51 L.
nel corso dell'esercizio 1951~

1952 .
nel corso dell'esercizio 1952~

1953

provveduto, uti~
stanziamenti se--

35.000.000.000

35.000.000.000

51.000.000.000

per un totale di . L. 121.000.000.000

Non desidero soltanto richiamare la vostra
attenzione sulla entità degli interventI disposti
che, comunque, sono andati incontro ad oltr(~
570 mila disoccupati nel solo esercizio 1952~53,
ma anche sul fatto che, dagli strumenti ori~
ginari, sono sorte delle germinazioni; così, per
quanto riguarda i cantieri di lavoro e rimbo~
schimento, mentre per un verso ne abbiamo
protratto la durata a sei mesi, ci siamo preoc~
cupati di istituire anche cantieri stagionali,
per andare incontro soprattutto a quelle zone
agricole, nelle quali il problema del braccian~
tato è molto pesante, in modo che i lavoratori
del luogo potessero trarre sollievo nei periodi
dI stagione morta. Del pari, per quanto n~
guarda i corsi, abbiamo voluto fare l'esperl~
mento dei corsi così detti produLtivi.

Tale impostazione ha consentito di ottenere,
oltre che una maggiore efficacia dell'attività
addestrativa, una più completa aderenza di
essa alle esigenze della produzione ed ha con~
sentito, altresì, di realizzare opere che, senza
aggravi o dell'onere sostenuto per l'addestra~
mento, costituiscono ricchezza che si aggiunge
a quella preziosa della nuova capacità lavora~
Uva acquisita dalle maestranze disoccupate.

Nel particolare settore della formazione pro~
fessionale dei lavoratori edili, con l'adozione
di tale sistema, si è addivenuti alla costruzione
di case minime, realizzate, a tutt'oggi, per Ult
complesso di 2.746 vani, mentre 9.715 vani
risultano in corso di costruzione.

Altri corsi di carattere produttivo, nello
stesso settore dell' edilizia, hanno offerto la pos~
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sibilità di costruire, in aggiunta a quelle re~l~
lizzate attraverso cantieri di lavoro, opere J.i
pubblica utilità di ogni specie, dalle scuole agli
ospedali, dagli uffici di collocamento agli am~
bulatori, dagli asili alle chiese, ai ricoveri per
bisognosi, ai cimiteri.

La produzione di indumenti (carne ogggettl
di vestiario, di biancheria, di maglieria, di
calzatura), normalmente alienati ,sul mercato
dicansumo, ha offerto, in speciali circostanze,
la possibiUtà di s'Occorrere pÙiP,o,lazionitro~
vatesi in improvvise, ecceziona'u condizioni di
bisogno (alluvionati, sinistrati, ecc.).

Nè si è valuto ignorare, nel quadra dell'ad~
destramento professianale, il prablema speci~
fica dei giavani, casì grandiaso nelle sUe pra~
parziani e casì dalorasa nei suai aspetti umam.
È, questa, una dei prablemi farse più dramma~
tici della nastra vita nazianale: giavani che,
pieni di slancia, si avvicinana alla vita e che,
arrivati al traguardo del lavora, al traguarda
del saspirata inserimenta nella vita e nell'atti~
vità del Paese, si travana invece ad essere de~
lusi e ricacciati nell'ozia e nella sfiducia. Il
prablema dei giavani nan la si può risalvere,
se nan mediante l'allargamenta delle passibilità
di accupaziane, da un lata e, dall'altra, attra~
versa l'addestramenta prafessionale, in modo
da porli nella condizione di sostituire gli an~
ziani che ad un certo momento, debbono ri~,
tirarsi.

TARTUFO LI. Bisogna farlo subita!

RUBINACCI, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. È prapria quella che stiamo
facendo e sono lieto dello stimola che ella mi
dà, perchè per i giovani ci stiama preoccu~
panda nell'impostaziane dei nostri piani. Si
mira, infatti, a rendere possibile sia l'addestra~
mento professionale per i settori normali del~
l'economia (agricoltura, industria e cammer~
cio), sia l'addestramento ad 'Occupazioni, a me~
stieri, ad accasiani di praduziane e di reddita
che non richiamino la necessità del lavora su~
bardinato.

Per quanta concerne il primo punto, l'atti~
vità si è andata in questi ultimi tempi concre~
tandosi là ave è stata riscontrat~ l'avvenuta
costituzione ~ o per spontanea iniziativa di
enti specializzati, ovvero per sollecitazione del

Ministero del lavoro ~ di appositi centri di
addestramento professionale, a cui i giovani
vengono avviati dopo essere stati selezionati
anche dal punto dI vista fisio~psicologica, al
fine di constatarne convenienti attitudini al~
l'esercizio dei vari mestieri.

Tale opera selettiva, che costituisce un primo
esperimenta di applicazione su vasta scala dei
principi psicatecnici all'addestramenta profes~
sionale dei lavaratari, è per ara campiuta nelle
undici sedi, che l'Ente nazionale per la pre~
venziane degli infartuni ha sin qui arganizz,ato
a tale fine; ma sarà estesa man mano che la
organizzazione sarà integrata.

Di particolare rllievo è inaltre la passibilità
offerta alle varie istituzioni benefiche, che fino
ad 'Oggisi sana 'Occupate del sola mantenimenta
dei giovani appartenenti a categarie particalar~
mente diseredate (orfani, minarati, ecc.), di at~
trezzare laboratori, capaci di pravvedere anche
alla farmaziane professianale necessaria a can~
segnarli alla vita idaneamente qualificati per
il lavora.

Circa il secanda punta, ricarre il tema che
è stata ampiamente dibattuta nel carsa della
discussione e di cm si è resa elaquente inter~
prete il nastra relatal'e: quella dell'artigianata.
Occorre da un lata tutelare e rendere mena
asfittica il nastra artigianata, che nan richiede
quell'impiega di mezzi finanziari che rendano
più difficile la sviluppa dell'industria, ma, d'al~
tro canta, s'impane preparare le nuave leve,
perchè appunta nei mestieri autanami queste
possana travare il m'Oda di avviarsi in una
vita di lavoro, senza daveI' necessariamente
bussare alle parte di una azienda industriale
o di un datare di lavara agricala.

Al fine di risolvere la crisi in cui è caduto da
alcuni anni l'apprendistata, nelle grandi come
nelle piccole aziende ma, in particalare, in quel~
le artigiane, il Ministero del lavara, più che
c~ntare sugli effetti delle modeste pravvidenze
previste dalla legge sull'assistenza dei disac~
cupati, fanda più favarevali praspettive sulla
applicaziane di camplete e coardinate pravvi~
denze del tipa di quelle già approvate nella
decarsa legislatura dalla Camera dei deputati,
e che c'è da augurarsi possana essere presto
ripresentate al Parlamenta per la l'Ora imme~
diata appravaziane.

Castretta came sana a nan dilungarmi molta
su ciascun argamenta, non passo, peraltro, esi~
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mermi ~ onorevoli senatori ~ dall'accennare
sia pure brevemente ai problemi dell'emigra~
zione. L'emigrazione non è soltanto un mezzo
per avere della valuta straniera da utilizzare
nella nostra bilancia commerciale: ciò rispec~
chierebbe una troppo gretta concezione. L'emi~
gl'azione è, invece, una necessità, perchè in
un Paese in cui l'eccedenza della mano d'opera
va ogni anno aumentando di oltre 250 mila
unità, non si può non porsi il problema della
utilizzazione del lavoro italiano anche negli
altri Paesi. Affermo che, questo, è un nostro
diritto e dovere. Un nostro diritto, perchè certe
affermazioni di solIdarietà internazionale e di
comunità dei popoli, certe nuove forme, che
noi salutiamo con vivo senso di speranza nel~
l'allargamento delle frontiere, non possono lo~
gicamente ignorare il problema dell'eccedenza
della mano d'opera in ogm singolo Paese; nè
possiamo pensare ad abbattimenti di frontiere,
OVequeste dovessero rima:i1ere soltanto per im~
pedlre il l)assaggio al lavoro italiano. Questo
prob1erna, ogni qua! volta ricorra per me l'oc~
casione di dibatterlo con rappresentanti esteri,
10 lo pongo precisamente nei termini seguenti:
l'Italia non chieJe elemosine a nessuno, essa
chiede non tanto di essere aiutata quanto di
aiutare, perchè l'ILalia può fornire braccia ed
inteJligenza e la naturale genialità del suo po~
polo, che può contribuire a risolvere i gravi
problemi di arretrd.tezza, di deficiente svilup~
TJOeconomico o della mancata utilizzazione di
quelle grandi ricchezze che altri Paesi hanno
allo stato potenziale.

Se non possiamo respingere, e nessuno credo
che lo pensi, la emigrazione come uno sbocco
naturale della nostra mano d'opera, le diffi~
coltà sono enormi, anche perchè noi non pos~
siamo non preoccuparci della sorte dei nostri
lavoratori, non possiamo mandare i nostri la~
voratori allo sbaraglio. Sono di ieri le dichlGt~
razioni rese in quest'Aula dall'onorevole Sot~
tosegretario Del Eo a proposIto dell'emigra~
zione nel Belgio. Io sono qui per confermarle
e per dichiarare che noi ci battiamo e ci batte~
remo sempre, affinchè la migliore tutela, dal
punto di vista fisico e del trattamento, sia as~
sicurata ai nostri lavoratori e perchè essi siano
posti al riparo da tragedie che, per il loro ri~
petersi, non possono non denunciare negligenza
e trascuratezza.

Con gli organismi internazionali, la cui sfe~
l'a di azione comprende in tutto o in parte i
problemi emigratorì, il Governo non ha man~
cato di curare e di sviluppare la più stretta
collaborazione.

Per riferirmi solo alle più recenti e concrete
realizzazioni citerò, in tema di emigrazione
transoceanica, i movimenti di espatrio addizio~
nali, che è stato possibile promuovere e che
sono tuttora in corso di interessante sviluppo,
per l'iniziativa del Comitato intergovernativo
per le migrazioni dall'Europa.

Tale attività riguarda, in particolare, forti
nuclei di gruppi familiari che raggiungono i
congiunti occupati nei Paesi dell' America la~
tina ed il cui trasferimento risolve delicati
problemi di carattere sociale ed economico.

Per quanto riguarda il settore europeo, men~
zionerò il risultato recentemente raggiunto in
sede O.E.C.E., il cui Comitato n'lano d'opera ha
concluso la prima fase delle intese, tendenti
ad aprire la strada alla liberalizzazione dei
movl1nenti della InD.nod'opera. Alludo al « pro~
getto di decisione », 111quesLi giorni sottoposto
all'approvazione del Consiglio dei ministri
O.E.C.E., che regola l'impiego dei lavoratori
&tranieri nei singoli Paesi membri, ponendo
determinati limiti alle singole politiche restrit~
Uve in tema di introduzione e di permanenza
al lavoro di mano d'opera proveniente da altri
Paesi.

Anche se, dati i limiti della sua sfera di ap~
plicazione, la realiz:t:azione di tale decisione
può esser,e considerata modesta, non si può
disconoscere il suo valore indubbiamente posi~
tivo, se si tiene conto che per la prima volta,
nel settore della mano d'opera, si è giunti a
realizzare uno strumento internazionale avente
carattere di obbligatorietà e di concretezza.
Esso deve essere considerato, peraltro, un
punto di partenza e non un traguardo.

Tutto il complesso dell'attività in campo emi~
gratorio è stata svolta in costante e serena
collaborazione fra il Ministero del lavoro e
quello degli affari ester i.

Ritengo opportuno chiarire, anche per ri~
spondere ad osservazioni che sono state fatte
il'l proposito, che l'attività del Mmistero del
lavoro non si esaurisce nel compito, peraltro
essenziale, del reclutamento e dell'avviamento
degli emigranti e dei loro fami1ial"i ai confini



Senato delia Repubblica Il LegistatuTu~ 2126 ~

29 OTTOBRE 1953LVII SEDUTA DISCUSSIONI

terrestri ed ai porti di imbarco, ma comprende
la collaborazione attiva ed efficace in tutte le
fasi del complesso ciclo emigratorio, dal suo
nascere fino alla sua conclusione attraverso
l'insediamento e l'ambientamento dell'emigran~
te. Ciò è stato realizzato mediante l'attività
svolta in comune dagli uffici tecnici dei due
Ministeri che hanno assicurato in tal modo
l'unità di indirizzo nella disciplina dell'emi~
gl'aZIOne.

Sempre per ciò che concerne la tutela dei
connazionali emigrati e, di conseguenza, dei
rispettivi nuclei familiari, desidero ora accen~
nare ad alcuni fra i più importanti accordi e
convenzioni internazionali in materia di assi~
curazioni socialI. Alle convenzioni già stipu~
late negli anni precedenti, alcune delle quali
(convenzione italo~franco~belga del 19 gennaio
1951, convenzione italo~svizzera del 17 ottobre
1951, convenzione italo~sarrese del 26 otto~
bre 1951 e convenzione italo~britannica del
28 novembre 1951) sono state ratificate o ap~
provate dal Parlamento nel corso dell'esercizio
1952~53, si sono ora aggiunte:

una convenzione con i Paesi Bassi, in data
28 ottobre 1952, che realizza notevoli miglio~
l'amenti rispetto alle convenzioni stipulate con
gli altri Paesi dell'Unione di Bruxelles, spe~
cialmente per quanto concerne l'assistenza ai
rimpatriati e alle famiglie degli emigrati, non~
chè il sistema di liquidazione delle pensioni;

due convenzioni in data 5 maggio 1953
(l'una per tutte le assicurazioni sociali, esclusa
l'assicurazione contro la disoccupazione, e l'al~
tra per l'assicurazione contro la disoccupazio~
ne) e un accordo aggiuntivo sulle prestazioni
arretrate, in data 12 maggio 1953, con la Re~
pubblica federale di Germania. Le convenzioni

~ che dovranno essere integrate da altra per
gli assegni familiari dopo l'emanazione in Ger~
mania della relativa legislazione ~ realizzano
una piena collaborazione fra i due Stati in
questo settore, garantendo in ogni caso la con~
cessione delle prestazioni agli assicurati e ai
loro familiari che risiedono nell'uno o nell'altro
Paese e l'utilizzazione in ciascun Paese dei pe~
dodi assicurativi compiuti nell'altro.

È da segnalare, in particolare, l'accordo sulle
p eestazioni arretrate che concede ai lavoratori
italiani, oltre l'utilizzazione dei periodi assi~
curativi per le prestazioni che matureranno
nel futuro, la liquidazione degli arretrati dal

]0 luglio 1948 o dallo luglio 1951, a seconda
dei casi.

Tale accordo è per ora valido solo per le
situazioni verifiçatesi nella Germania occiden~
tale;

un accordo amministrativo, parafato
Il 22 settembre 1952, per l'applicazione della
convenzione italo~lussemburghese del 29 mag~
gio 1951, e un accordo amministrativo, firmato
1'11 maggio 1953, per l'applicazione della con~
venzione italo~tedesca sull'assicurazione contro
la disoccupazione del 5 maggio 1953: i quali
accordi stabiliscono le modalità relative alla
documentazione dei diritti, alla liquidazione
delle prestazioni, ai controlli e ai pagamenti
per gli assicuratori che si trasferiscono da un
Paese all'altro.

Ulteriori convenzioni ed accordi sono in
corso di elaborazione con vari Paesi, come la
Svezia, la Norvegia, la Danimarca, la Spagna,
l'Argentina, l'Australia, gli Stati Uniti, ecc.,
mentre proseguono, in applicazione del Trattato
di pace, trattative particolarmente laboriose
con la Francia, la Jugoslavia e la Libia per
quanto attiene alle gest.ioni degli istituti di
assicurazioni sociali nei territori ceduti e al
trasferimento delle obbligazioni di questi isti~
tuti agli enti dei Paesi successori.

Ancora, la materia delle assicurazioni sociali
e della legislazione in genere ha formato og~
getto di una intensa attività sul piano inter~
nazionale in seno ad organismi politici o di
studio, come il Consiglio di Europa, la C.E.C.A.,
l'O.I.L. e le « Giornate internazionali di studi
sulle prestazioni familiari», nei quali i rap~
presentanti e gli esperti del Ministero hanno
illustrato e difeso le esigenze dei nostri lavo~
ratori e della nostra economia.

Vorrei qui dire quale rilevanza abbia avuto
la partecipazione italiana all'attività del~
l'O.I.L.

Tale partecipazione comporta un'attività di
studio non indifferente, anche perchè l'Italia,
ammessa nel Consiglio di amministrazione del~
l'O.I.L. quale membro permanente (in quanto
è considerata uno degli otto Paesi più svilup~
patì industrialmente), ha assunto una serie
di impegni ai quali occorre provvedere in stret~
ta e continua collaborazione con tutte le asso~
ciazioni sindacali dei dato l'i di lavoro e dei
lavoratori, nonchè con altre amministrazioni
ed enti, particolarmente interessati ai problemi
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specifici che vengono in discussione in sede
internazionale.

I principali compiti assolti durante il pe~
riodo 1" luglio 1952~30 giugno 1953 si riferi~
scono alla Conferenza annuale, alla regolamen~
tazione internazionale adottata, alle Commis~
sioni d'industria, all'attività del Consiglio di
amministrazione, ai rapporti annuali e decen~
nali e ad altri studi di carattere particolare.

È noto che, in relazione all'obbligo, da parte
dei Paesi aderenti all'O.I.L., di sottoporre le
convenzioni e raccomandazioni agli organi
competenti per l'eventuale ratifica e di ema~
nare, in caso di favorevole accoglimento, tutte
le disposizlOni legislative e regolamentari in~
terne per la loro effettiva applicazione, il Mi~
nistero del lavoro si è adoperato per l'emana~
zione delle leggi 30 luglio 1952, n. 1089 e
2 agosto 1952, n. 1305, con le quali sono state
ratificate 28 convenzioni, i cui istrumenti di
ratifica sono stati presentati al B.I.T. in data
22 ottobre 1952 e 9 gennaio 1953.

Il Ministero ha, inoltre, seguìto attenta~
mente i lavori del Consiglio d'Europa per la
parte che riguarda direttamente la materia del
lavoro. In particolare ha partecipato a tutti i
lavori del Comitato di esperti della sicurezza
sociale, che ha condotto a termine gli studi per
le Convenzioni relative alla eguaglianza di trat~
tamento in materia di assicurazioni sociali ed
approfondito la questione del codice europeo
di sicurezza sociale.

A seguito dell'apertura del mercato carbo~
sid~rurgico, presentano notevole interesse, per
il nostro Paese, alcune questioni strettamente
connesse con la attuazione di disposizioni del
Trattato, concernenti il riassorbimento e la ri~
qualificazione dei lavoratori disoccupati e la
liberalizzazione, nell'àmbito dei Paesi aderenti
al pool, dei movimenti della mano d'opera.

Per lo studio di tali questioni e di altre assai
importanti ~ come le case operaie e le rimu~
nerazioni ~ l'Alta Autorità della C.E.C.A. ha
proceduto alla costituzione di appositi Comi~
tati e Commissioni, d{ cui fanne: p.arte es,perti
rlel Ministero del lavoro.

Vorrei ora accennare a qualche altro aspetto
fondamentale di quella tutela che noi dob~
biamo dare all'homo faber'. Noi lo mandiamo
al lavoro, ma è chiaro che come prima cosa
bisogna salval'gli la vita. Se lo mandiamo al

lavoro per essere esposto a rischi troppo gravi,
ci troveremo in una situazione assolutamente
impossibile. È ~ questo ~ il grosso problema
della prevenzione degli infortuni.

Quanto vi dirò non vuole sminuire l'impor~
tanza del problema. Ma è certo che, q11:1ndoio
sento dire, come si è detto, che vi è un aumento
degli. infortuni, debbo pregarvi di non limi~
tarvi a considerare delle cifre assolute e sin~
tetiche, ma di fermare la vostra attenzione su
elementi particolari, su di un'analisi che, ad
un certo momento, dobbiamo fare.

Innanzi tutto, occorre tener fermo che le
cifre degli infortuni debbono essere rapportate
a quelle degli esposti al rischio. E valgano, al~
l'uopo, i dati seguenti:

OPERAI~ANNO ESPOSTI AL RISCHIO.

Anno Industl'ia Agricoltura

Gli infortuni che in tale periodo sono stati
denunciati sono:
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Per la sola industria, quindi, noi annoveria~
mo un aumento degli esposti al rischio, cioè
dei lavoratori assicurati, che passano dai
2.967.838 del 1947 ai 3.320.000 del 1952. Tut~
tavia, neppure è sufficiente un riferimento ge~
nerico agli infortuni, per intendere il proble~
ma. Di quali infortuni si tratta? Diversa ne è
la gravità, ma quelli che mi spaventano ed an~
gosciano sono gli infortuni mortali e quelli
che portano all'invalidità permanente. N ai non
possiamo non rilevare, attraverso l'azione sia
dell'Ispettorato del lavoro che dell'I.N.A.I.L.,
un miglioramento nella curva degli infortuni
mortali, tant'è che, nell'industria, noi abbia~
mo, in relazione agli esposti al rischio, una
riduzione dal 9 per mille all'8 "per mille, così
come un identico fenomeno di riduzione è dato
riscontrare per gli infortuni mortali in agri.
coltura.

Vi è stato poi il miglioramento delle pre.
stazioni per gli infortuni di lieve entità; con
questo, onorevoli senatori, non voglio dire che
si debba essere paghi e soddisfatti: accadesse
in Italia un solo infortunio sul lavoro, dovrem.
ma continuare ugualmente a fare ogni sforzo
percM la piaga sia eliminata.

Questo argomento, trattato così a fondo da
molti onorevoli colleghi e, in modo particolare.
dal senatore CarmagnoJa, va risolto seguendo
parecchie strade: innanzitutto, quella della re~
golamentazione giuridica. Abbiamo bisogno di
norme; queUe del 1899 sono invecchiate ed al~
l'uopo è ormai pronto il nuovo regolamento,
aggiornato e corrispondente a quel tipo di in~
dustria moderna che esiste oggi nel nostro
Paese. Sarà, tra breve, presentato al Parla.
mento un disegno di legge di delega, perchè il
Governo emani detto regolamento che, si badi,
è stato elaborato dal mio Ministero, grazie,
soprattutto, alla collaborazione dei nostri Ispet-
tori del lavoro ed a quella delle organizzazioni
sindacali (dei datori di lavoro e dei lavora.
tori). Alle norme generali per la prevenzione
degli infortuni, fanno seguito nOrIne partico~
l~l'i per quanto riguarda il lavoro in satter.
raneo ed i lavori edili, cioè quei tipi di attività
che sono maggiormente esposti ai rischi degli
infortuni.

Vi è, inoltre, un problema di maggiore vir,i.
lama: affermo, a tale proposito, che il Mini.
stero del lavoro ha indubbiamente aumentato
la propria vigilanza in questo settore.

Si sta procedendo ad un adeguato poten.
ziamento, sia quantitativa che qualitativo, del-
l'Ispettorato del lavoro al fine di renderne più
efficiente l'azione di istituto. Tra le varie ini~
ziative all'uopo adottate, ritengo utile segnalare
l'avvenuta istituzione di Comitati regionali, di
cui fanno parte anche rappresentanti del~
l'I.N.A.I.L. e dell'E.N.P.I., i quali hanno il
compito di seguire costantemente l'andamento
del fenomeno infortunistico nelle singole re~
giani, al fine ultimo di collegare e coordinare
l'azione che gli Ispettorati del lavoro e i due
Enti menzionati svolgono, sia pure con attri.
buzioni distinte, nel settore che interessa.

È certo che la protezione del lavoratore dai
rischi del lavoro non è soltanto un problema
di regolamentazione, ma soprattutto di azione
pratica di propaganda, di consulenza, di pre~
venzione e di repressione.

Ad iniziare da quella che, in questa lotta,
costituisce una condizione fondamentale e pre-
giudiziale, cioè la formazione èli una coscienza
antinfortunistica, sono state, in modo certo,
poste le basi per lo sviluppo di una vasta
azione di propaganda e di penetrazione nel.
l'educazione del lavoratore, oltre che del da~
tore di lavoro, essendosi provveduto con la
legge 19 dicembre 1952, n. 2390, alla riorganiz.
zazione dell'E.N.P.I., cui va la fiducia e l'in~
coraggiamento di quanti hanno a cuore il con-
seguimento di risultati positivi in questo set-
tore.

Nel campo della vigilanza, l'Ispettorato del
lavoro compie sforzi meritevoli del più ~lto
elogio. Presso i Circoli regionali sono stati co.
stituiti i servizi per la prevenzione infortuni;
è stato formato un nucleo specializzato di
funzionari i quali ormai si dedicano esclusi~
vamente alla vigilanza per la prevenzione, e
ciò ha richiesto la esecuzione di diversi corsi
di perfezionamento tecnico, mentre monogra.
fie, «memorandum~guida » e « notiziari» sono
stati in larga misura introdotti per tenere
aggiornata la preparazione dei funzionari.
Molti, infine, sono stati i concorsi espletati
per l'immissione di nuove forze rec1'utate tra
tecnici, ed è di questi giorni un ulteriore con.
corso bandito per 70 periti industriali.

I dati dell'attività dell'Ispettorato del la~
VOl'Omostrano come questo potenziamento ab~
bia dato i suoi risultati. Nel 1952, infatti, le
visite ispettive per la prevenzione infortuni
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sono salite a 33.299 rispetto ai 23.343 accer~
tamenti compiuti nel 1951, con un aumento
del 42,7 per cento. A tali accertamenti van~
no aggiunte 4.992 visite per collaudi o revisio~
ni ad ascensori e montacarichi industriali.
Un più forte incremento hanno registrato le
prescrizioni e le contravvenzioni chE', nel 1952,
rispetto al 1951, sono salite rispettivamente
da 6.104 a 13.446 e da 431 a 1.860.

Tali dati, ai fini di un più completo indice
dell'attività svolta dall'Ispettorato per Ila si~
curezza e l'integrità fisica dei lavoratori, van~
no completati con quelli relativi all'attività
espletata nel settore dell'igiene del lavoro;
si ha, così, per il 1952, un totale di 80.699
accertamenti compiuti per la sicurezza del
lavoro ed un totale di 31.401 prescrizioni ri~
lasciate e di 3.566 contravvenzioni elevate.

Va pure ricordato che la normale vigilan~
za, eseguita dagli Uffici periferici, viene in~
tegrata con ,l'a esecuzione di appositi servizi
straordinari di vigilanza organizzati diretta~
mente dal Ministero nelle località e per i
,settori di !attività nei quali la situazione
maggiormente lo richieda. Così, nel 1952, ser~
vizi di vigilanza straordinari sono stati esple~
tati, in varie località, nella industria edile,
metalmeccanica, boschiva e della trebbiatura,
per un totale di 4.653 aziende occupanti circa
100.000 lavoratori; sono state pure rinnovate
le ispezioni ai cantieri per la costruzione di
1mpianti idroelettrici, con un complesso di
229 cantieri, occupanti 36.000 lavoratori.

Nella valutazione degl'i effetti dell'azione
dell'Ispettorato del lavoro va ricordato che
l'attività di vigilanza è improntata prevalen~
temente al criterio di prevenire prima che
reprimere; ed j dati sopra ricordati ne sono
lilla dimostrazione, risultando che i provvedi~
menti, adottati dagli ispettori nel settore della
prevenzione infortuni, soltanto per il 12 per
cento sono rappresentati da contravvenzioni.
mentre per 1'87 per cento costituiscono rila~
scio di prescrizioni, le quali appunto conten~
gono, oltre che richiami alle norme regola~
mentari, vere e proprie indicazioni pratiche
deHe misure di sicurezza da adottare.

Va segnalato ora che l'Ispettorato invia
iI'ufficio, alle aziende, apposite prescrizioni
preventive, contenenti disposizioni redatte
sulla base delle più recenti esperienze tecni~

che ed intese a colmare anche le lacune dei
vecchi regolamenti. A tale iniziativa è stato.
dato notevole sviluppo, specialmente nel set~
tore della edilizia, dove nel corrente alino
sono state diramate alle imprese circa 50.000
prescrizioni, per altrettanti cantieri in atti-
vità.

~
": >"1

EiI ora, onorevoli senatori, qualche consi~
dera~done sul problema dei rapporti di la~
varo: la vita nelle aziende, nelle industrie e
nei campi. È una materia estremamente va~
sta e complessa, la quale trova in parte la
sua rE'golamentazione, per quanto attiene al
rapporto ìndividuale, nella legge ma, soprat-
tutto, nell'attività delle organizzazioni sinda~
cali, essendo il contratto collettivo lo stru-
mento normativa con il quale si ,provvede a
regolamentare il rapporto di lavoro, dalla
misura dei salari ad ogni altro istituto nor~
mativo. È indubbio che da, troppo tempo il
problema attende la sua soluzione (ella, ono~
revole Carmagnola, opportunamente se ne è
reso interprete insieme ad altri colleghi):
quella di giungere ad una efficacia normativa
erga omnes dei contratti collettivi di la-
voro. Dobbiamo ammettere che ci troviamo
in posizione arretrata, rispetto al periodo in
cui i contratti collettivi di lavoro ebbero effi~
cacia vincolante ed obbligatoria nei confronti
di tutti gli appartenenti alla categoria pro-
fessionale. Credo che ,questa sia una esigenza
sulla quale ci troveremo tutti d'acco~do e bi~
sognerà rapidamente soddisfarla, in modo
che questo strumento di progresso sociale e
eli pace sociale sia reso efficiente. Il contratto
collettivo è il patto di armistizio fra le parti
in lotta CODun termine, durante il quale non
si combatte, ma si col1abora e si lavora in-
sieme. Il contratto collettivo può diventare
uno strumento di tutela e di progresso per i
lavoratori di tutto il nostro Paese ma, so~
prattutto, per quelli meridionali, dove il fe~
namena della elusione, per un insieme di cir~
costanze, è in proporzione più vasto. Come
è noto, qualche cosa si è cercato di fare: ad
esempio, in tutti i capitolati di appalto di
pubbliche Amministrazioni e dell'I.N.A.~Casa,
si sono inserite le clausole contenute nei con~
tratti collettivi. Tuttavia vi è sempre un
ampio settore che sfugge. La materia dovrà
essere discussa al più presto; alla Camera
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dei deputati già sono state presentate pro~
poste di legge di iniziativa parlamentare ed
un disegno di legge sarà presentato dal Go~
verno. Vedremo allora se la disciplina dovrà
essere gradualistica, per quanto riguarda gli
articoli 39 e 40 della Costitu~ione, oppure
dovrà necessariamente avere un suo carat~
tere di organicità, avendo di mira sia gli in~
teressi delle classi lavoratrici e dello ~tato,
per !'inserimento dei Sindacati nell'ordina~
mento giuridico del nostro Paese, sia l'inte~
resse di un ordinato sviluppo della nostra
economia e di un progresso sociale che non
sia, e non potrebbe essere, il risultato di vio~
lenti contrasti ma, invece, di una composta
difesa delle singole esigenze, sotto quello sti~
molo del necessario miglioramento delle con~
dizioni di vita dei lavoratori, del nostro come
di ogni altro Paese, che è stato uno dei mo~
tori nello sviluppo anche economico di tutto
il mondo moderno.

È, soprattutto, sull'aspetto, sul miglioramen~
to, cioè, delle relazioni umane nel mondo del
lavoro, che mi permetto qui di insistere: i
compiti che attendono l'Italia sono così gra~
vosi, che noi dobbiamo necessariamente pot~r
contare sulla piena collaborazione di tutti co~
loro che sono artefici del processo produttivo.

Che cosa abbiamo fatto finora, onorevoli
senatori? Niente non direi, perchè si sono già
levate, anche da parte di autorevoli rappre~
sentanti della opposizione, parole di apprez~
zamento che sono veramente il segno della
lealtà d'animo di chi le ha pronunciate, del
senatore Bitossi, cui mi lega il ricordo di anni
di comune lavoro e con cui mi trovo spesso a
contatto per l'esame dei problemi sindacali.

Quando si trattano vertenze sindacali, sia~
mo tutti ~ Ministero, organizzazioni sinda~
cali dei lavoratori e dei datori di lavora ~

abituati a guardare al sodo, per trovare la
soluzione migliore, in riunioni forse este~
nuanti per la difficoltà dei problemi da risol~
vere, ma che, quanto meno, ci lasciano liberi
da quelle passioni politiche che, purtroppo,
occupano invece la nostra mente e il nostro
cuore in altre circostanze.

Abbiamo dunque svolto una continua azio~
ne di intervento, non per sastituirci alle parti,
ma per faoilitarne l'intesa versa una salu~
~ione da entrambe accettabile. N ella maggio~

ranza, i contratti collettivi sona stati stipu~
lati con la collaborazione del MinisterO' del
lavora. Le grandi vertenze confederali deb~
bano, ad un certa momento, trovare la solu~
zione intarno al tavalo del Ministro del la~
voro, proprio perchè la camplessità dei pro~
blemi richiede che agli interessi delle parti
si aggiunga anche la considerazione dell'inte~
resse generale del Paese, dì cui il Governa si
sente responsabile: interesse alla pace so~
ciale ed alla com,posizione, ma anche inte~
resse alla soluzione di problemi che siana su
quella linea di equilibria econamico e di pro~
gresso sociale che Governa e Paese perse~
guono.

MARINA. Signor Ministra, in questa ac~
casione varrei pregarla di tener presente il
problema della C.I.S.N.A.L., che è una orga~
nizzazione .operaia e di lavoratori che ha di~
ritto anche lei di cittadinanza!

RUBIN ACCI, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Onorevole senatare, passa
dirle questo: il Gaverna nan ha prevenziani
di sorta nei confronti di alcuna organizza~
zione sindacale; soltanto, noi ci rivolgiamo
alle organizzazioni sindacali che nei singoli
casi hanno una effettiva rappresentanza di
lavoratori,perchè non tanto le etichette a
noi interessano, quanta le masse, i lavaratori,
gli uomini che sono dietro le organizzazioni
sindacali.

Per quanto riguarda la C.I.S.N.A.L., lei
sa, anorevole collega, che noi non abbiamo
mai mancato nè di interpellarla nè di farla
partecipare alle riunioni che si sono svolte
presso il MinisterO'.

MARINA. Lei ne conosce l'importanza...
(Commenti).

RUBINACCI, Ministro del lavoro' e della
previdenza sociale. Il problema più daloraso
e delicato che si presenta all'esame del Mini~
stero del lavoro in sede di vertenze è il pro~
blema dei licenziamenti. A questo propositO',
consentitemi di ripetere, onarevoli senatari,
quello che già è stato rilevato alla Camera:
tale prablema non è, nè può essere, l'indice
di una situazione patologica del nostro Paese
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perchè, quando ci troviamo di fronte ad una
massa di occupati di oltre 6 milioni ed a
licenziamenti che si aggirano intorno alle
10.000 unità complessive, siamo, se mai, nel
campo della fisiologia, di quella mobilità dei
rapporti di lavoro che naturalmente si ve~
rifica in campo economico. La questione dei
licenziamenti ha avuto, però, un suo partico-
lare peso, per il fatto che essi si sono presen~
taU come accentrati: non dieci lavoratori da
una parte e cinque dall'altra, ma qualche mi~
gliaio nell'àmbito della stessa azienda o nel~
l'àmbito di zone ristrette del Paese. Sono,
così, insorti drammatici problemi, a Terni,
a Savona e in qualche altra località. Quindi,
noi dobbiamo considerarli non solo come
aspetti di una crisi generale dell'occupazione,
ma come problemi che investono particolari
situazioni aziendali e di economia locale, e che
debbono essere risolti con la viva partecipa~
zione di tutto il Paese.

Quanto ho affermato ~ che, cioè, dal punto
di vista generale, non ci troviamo di fronte
a fenomeni indicativi di una crisi ~ io posso,
in un certo senso, documentarIo.

Se è vero, purtroppo, che aziende di taluni
settori hanno sensibilmente ridotto le mae~
stranze in forza o hanno addirittura cessato
ogni attività produttiva, è pur vero che, fatta
eccezione del settore tessile (nel quale, se~
condo le rilevazioni statistiche del Ministero
del lavoro, si è registrata, nel primo semestre
del corrente anno, rispetto al corrispondente
periodo del 1952, una contrazione del 4,15
per cento dell'occupazione operaia), in tutti
gli altri settori censiti si è invece registrata
una occupazione costante o addirittura in
leggero aumento e orari di lavoro anch'essi
stazionari o aumentati.

Così, ad esempio, tanto nel settore minera~
l'io e dei permessi minerari, quanto in quelli
della metalmeccanica e dei mezzi di traspor~
to, dell'elettricità e delle industrie diverse, si
è verificato, in questi ultimi anni, un conti~
nuo, costante incremento del numero delle
maestranze occupate.

Infatti, lo sviluppo della occupazione nei
settori sopracitati, i quali costituiscono la
principale ossatura del ramo industriale, è
pienamente dimostrato dalle seguenti varia~
zioni percentuali d'aumento che si sono re~

gistrate nel 1952 rispetto agli anni 1950 e
1951:

1'n1n1ere e permessi minerari:

1950
1951

8,74 %
4,36 %

mewlmeccaniche e mezzi di trasporto:

1950
1951

o 77 0/, /0
0,31 %

industTie diverse:

1950
1951

4,11 %
2,28 %

elettricità:

1950
1951

2,30 %
1,03 %

Ad analoghe conclusioni si addiviene effet~
tuando il raffronto con i dati più recenti di
cui si è in possesso, e cioè quelli relativi al
10 semestre del corrente anno, dati da cui ri~
sulta che la varIazione in aumento della oc~
cupazione nei settori già citati ha rispetti~
vamente raggiunto, in confronto al corrispon~
dente periodo dello scorso anno, le percen~
tuali dell'1,33, dell'l,59, del 2,60 e dell'1,69,
I:!uperlori quindi (tranne per quanto riguarda
il settore minerario), agli stessi aumenti per~
centuali' verificatisi nel 1952 rispetto al 1951.

Tale andamento si è anche manifestato
nello stesso settore siderurgico, in cui si ri~
leva che, di contro ad una occupazione media
di 82.626 operai dell'anno 1950, si è regi~
strata, nel primo semestre del 1953, una me~
dia di 82.707 operai in forza, salita, a fine
giugno 1953, a 83.064 unità.

Quanto ho detto più sopra dimostra che, di
fronte alla grave situazione di aziende in
crisi di assestamento o di aziende definitiva~
mente e irrimediabilmente destinate a soc~
combere perchè non idonee a sostenere le
dift1coltà e ,le lotte del mercato, vi sono, nel~
l'àmblto dello stesso settore produttivo, nuo~
ve aziende che sorgono o vecchie che si in~
grandiscono (a Bagnoli, a Gonegliano, a
Piombino), capaci di assorbire, dopo un certo
periodo, un maggiore contingente di lavora~
tori.
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Occorre poi tenere presente, ai fini di una
più completa e generale valutazIOne deil'anda~
mento dell'occupazione operaia, che la rIle~
vazione ministeriale, pur interessando gran
parte del settori industriali, presso cui trova
Impiego circa il 52 per cento delle maestranze
dell'intero ramo, non solo non comprende un
gran numero dI piccole aziende mdustrIalI ed
Imprese artigiane, ma, soprattutto, il vasto
settore dell' edilizia che, in questi ultimi anni,
ha avuto così largo sviluppo.

A questo proposito, mi sia consentito di
richiamare alcuni dati riferenti si alla costru~
zione di case per lavoratori, affidata ~ come
è noto ~ alla gestione I.N.A.~Casa, la quale
ha continuato la sua proficua e costante atti~
vità in esecuzione dei piani approvati dal
Ministero del lavoro.

Gli stanziamenti disposti al 31 dicembre
1952 erano di oltre 250 miUardi di lire e
corrispondono a un totale di 133.735 alloggi
per un complesso di 672.283 vani. Al 15 set~
tembre 1953 le cifre indicate sono, rispetti~
vamente, 287,5 miliardi di lire, n. 153.709 al~
loggi e n. 771.619 vani.

I cantieri aperti al 31 dicembre 1952 erano
n. 6.145, corrispondenti ad un totale di mi~
liardi 195,3 di lire, mentre, al 15 settembre
1953, erano n. 7.543 per un valore di miliardi
238,6 di lire, corrispondenti a 120.098 alloggi
,con n. 610.558 vani.

I cantieri ultimati al 30 settembre 1953
erano n. 5.089, corrispondenti ad un totale di
miliardi 154,4 di lire e a n. 81.471 alloggi
con n. 410.620 vani.

I cantieri dell'I.N.A.~Casa hanno occupato
un notevole numero di operai, i quali sono
stati impiegati nel 1950 per giornate lavora~
tive n. 6.932.462; nel 1951 per n. 9.712.948;
nel 1952 per n. 10.480.267; mentre, nell'anno
in corso, le giornate lavorative sono state, al
15 settembre 1953, n. 4.997.131.

La situazione generale dell'assegnazione de~
gli alloggi al 15 settembre ultimo scorso è la
seguente: i bandi autorizzati sono n. 109.439,
le graduatorie definitive per ,l'assegnazione
degli alloggi sono n. 77.464. Gli alloggi asse~
gnati a riscatto sono n. 43.088 e a locazione
sono n. 30.817. Pertanto, 73.905 famiglie
hanno potuto occupare gli alloggi assegnati
dall'I. N .A.~Casa con notevole s01lievo del gra~
ve problema della crisi delle abitazioni.

Ho esposto i dati su quanto 1'1.N.A.~Casa
ha fatto nel decorso anno.

Posso ora annunCIare che è intendImento
del Governo che l'apporto dell'I.N.A.~Casa al~
l'allevlamento dei problemi della disoccupa~
ZIOne e della cnsi degli alloggI debba contl~
nuare e che un prezioso patnmonio di espe~
nenze e dI orgamzzazione non debba andare
perduto con la fine del piano settennale di
costruzIOni, in corso di svolgimento ed ormai
prossimo ad esaurirsi. Presso il Ministero del
lavoro sono, infatti, in stato avanzato gli
studl per la preparazione di un progetto di
legge che prevede il rinnovo del piano a par~
tire dal P aprile 1956.

11 progetto, che sarà presentato al più pre~
sto al Parlamento, terrà nel dovuto conto la
esperienza 'passata e conterrà modifiche atte
a perfezionare il sistema.

Il quadro che ho ritenuto opportuno pre~
sentare alla vostra attenzione, offre, indub~
biamente, molti e concreti elementi. Comun~
que, il problema dei licenziamenti è, e sarà,
attentamente seguìto, avendo la nostra azione
per fine, sul piano dI provvedimenti di carat~
tere generale, un assorbimento di occupazio~
ne, maggiore nelle zone colpite, e la ricerca,
nell'àmbito del Ministero del lavoro, di quelle
misure che non si è mancato di adottare per
il superamento temporaneo della crisi verifi~
catasi.

Per quanto riguarda il settore della previ~
denza sociale, vorrei limitarmi a richiamare
l'attenzione del Senato su quegli elementi che,
a mio avviso, già sono sufficientemente indi~
cativi del grande lavoro svolto: mi riferisco,
cioè, alle entrate ed alle spese degli Istituti
previdenziali. Dai 29 miliardi circa nel 1945,
si è passati a quasi 700 miliardi nel 1952:
nessuna pubblica spesa nel nostro Paese ha
avuto uno sviluppo così grande in questi ul~
timi otto anni. Le prestazioni (di carattere
economico e sanitario) sono .passate dai 26
miliardi e 600 milioni, complessivamente, del
1946 ai 594 miliardi del 1952.

Nel settore della previdenza sociale, ben
valida è stata la collaborazione degli onore~
vOlli senatori, perchè numerose leggi ebbero
la ventura di essere presentate precisamente
a questa Assemblea. Se non è lecito affermare
che la riforma della previdenza sociale è
stata insabbiata, non si può nemmeno dire
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che tutto quello che vi era da fare è stato
fatto e che si può senz'altro fermarsi. Vi
sono problemi urgenti, indilazionabili, su cui
qualche sollecitazione, più o meno garbata~
mente, mi è stata fatta da ,parte vostra: ad
esempio, sul problema dell'assistenza sanita~
ria ai pensionati della Previdenza sociale, i
quali non ne sono esclusi per il fatto che la
concessione è stata fatta ai pensionati di~
pendenti dallo Stato. Dichiaro che, necessa~
riamente, anche per i pensionati della Pre~
videnza sociale siamo. abbligati a seguire tale
strada. Il problema presentava difficoltà, di
carattere economico, strutturale ed organiz~
zativo, assai gravi; ma ormai tutta il lavoro
preparatorio è stato compiuto e, per conto
mio, non mancherò di accettare gli ardini del
giorno che, in proposito., sono stati presentati
da vari onorevoli senatori.

Quanto al carattere che la 'previdenza sociale
è andata assumendo nel nostro Paese, non sol~
tanto come istituzi.one fondata su di una ba~e
mutualistica delle parti, ma come istituzione
&empre più intesa al realizza di quella di~
sposizione della norma s;ostituzionale che con~
sidera tra i fini dello Stata quello appunto
della previdenza sociale, esso apparirà eviden~
te dal fatto che la partecipazione dello Stato
nel sostenere le spese della previdenza sociale
è stata sempre più rilevante: 4 miliardi e 200
milioni nel 1946~47, 55 miliardi e 300 milioni
Hel 1953~54.

Chiedendo venia se non accennerò ad altri
argomenti, anche per il benevolo ammonimento
che mi è stato fatto all'inizio de1Ja seduta dal
nostro illustre Presidente, è opportuno però l'Ì~
levare che, oggi, il problema più delicato da
affrontare è quello di un riassetto della assi~
curazione contro le malattie, perchè implica,
da una parte, la nece,ssità di un contenimento
di spese per quanto riguarda l'erogazione dei
medicinali e le rette ospedaliere che hanno sor~
tiio un enorme sviluppo in questi ultimi tempi
e, dall'altra, la risoluzione della questione dei
rapporti tra istituti mutualistici e medici.

IPoche cifre vi daranno resatta misura della
entità di questi prablemi: basterà dire che,
per i vari enti di malattia, il costo dei ricoveri
ospedaJieri è salito da 20 miliardi 448 milioni
nel 1947 a 54 miliardi nel 1952; il costo delle
prestazIOni farmaceutiche da 5 miliardi e 589
miliani a 25 miliardi e 600 milioni.

Anche il costo delle prestazioni mediche è
enormemente aumentato (4 miliardi e 234 mi~
lioni nel 1947, 17 miliardi e 171 miìioni nel
] 952). Quanti medici sono in quest' Aula pos~
sono tuttavia darmi atto che, nelle compeh~
ZiOlll tra medici e istituh mutualistici, mal
ho voluto pormi nella posizione di Ministro
'ligilante, preoccupato esclusivamente degli
interessi degli Istituti, mentre i miei sforzI
sono stati sempre indirizzati a creare quel
clima di collaborazione, di partecipazione at~
tiva delle categorie mediche alla vita dei no~
stri Istituti mutualistici, da cui assolutamente
non possiamo prescindere. Sono sicuro che
questo clima si riuscirà a stabilirlo; adesso,
anzi, ci sono soltanto ostacoli di carattere
strutturale ed economico, perchè di progressi
veramente notevoli per realizzarla ne sano
stati fatti. Debbo dare atto alla gran parte
dei medici italiani dello spirito con cui eser~
citano la propria missione al letto dei lavo~
ratori ammalati.

Mentre il problema generale dell'alssicura~
zione malattie necessita, come ho detto, di un
meditata riesame, nuovi organici sviluppi si
sona patuti realizzare nel settare specifico del~
l'assistenza contro la tubercalosi.

Er:a questo, per vera, il settare in cui mag~
giormente si eranO' risentiti gli effetti diretti
della guerra, sia per il bassa tenore di ali~
mentazione che ha determinato una recrude~
scenza del morba, sia per le distruzioni belli che
che hanno ridotto l'attrezzatura sanitaria.

Came ogni forma assicurativa, le presta~
zioni econamiche dell'immediato dopoguerra
furono aumentate con la concessiane dell'asse~
gno integrativo a carico del Fonda di integra~ ~

zione delle assicurazioni sociali.
Ma recentemente tali prestazioni sono state

notevolmente migliorate conIa legge 28 feb~
braio 1953, n. 86, che ha stabilito una nuava
indennità, per il lavaratore assistito con ri~
covero in luogo di cura, di lire 100 giorna-
liere.

Invece la indennità temparanea, spettante
agli assistiti durante il ricovero o assistiti
ambulatoriamente per i familiari a carico, è
stata modificata sia nella misura che nel cam~
po di applicazione.

Infatti essa è stata portata a lire 150 gior~
naliere per il coniuge e per ciascuna dei figli
o equiparati (legittimi, naturali dconosciuti,



1947 L. 14.125 miliani
1948 » 21.552 »
1949 » 27.582 »
1950 » 30.099 »
1951 » 31.745 »
1952 » 34.200 »

Senato della Repubblica

LVII SEDUTA

~ 2134 ~

DISCUSSIONI 29 OTTOBRE 1953

adottivi, naturali riconosduti dal coniuge D
p.ab da precedente matrimonio, gli affiliati, gli
esposti legalmente affidati) di età non supe~
riore ai 18 anni compiuti a invalidi al lavara.

L'indennità, inaltre, 'spetta ai fratelli e so~
l'elle che si travinO' nelle candiziani stabilite
per i figli, canviventi ed a carica al mO'menta
del ricavera, carne pure per i 'genitari a carica
e canviventi di età superiare ai 55 anni per la
madre e ai 60 anni per il p,adre avvera dI
qualsiasi età se invalidi al lava l'o'.

Nel caso che vi sia una sola persona a ca'""
rIca di quelle consIderate, l'indennità giorna~
liera è stata elevata a lire 200.

Inaltre, i figli e le persane equiparate han~

nO' diritto all'ammissione gratuita in colonie
marine e mO'ntane pr01l10!sse Q camunque SO'V~
venzianate da pubblIche AnuninistrazlOni, can
durata nan inferiare ad un mese.

Can la stessa legge 28 febbraiO' 1953, n. 86,
è stata anche migliarata l'indennità past~sana~
tO'riale che, p,recedentemente cancessa per 270
giorni nella misura di lire 500 giO'rnaliere per
l primi 90 giarni, di lire 400 per i successivi
90 e di lire 300 per i rimanenti 90 gIOrni,
viene ùra cancessa per un interO' annO' (O' li~
mitata a 9 mesi nel casO' che il periùdù di
degenza nùn superi i 6 mesi), nella misura'
fissa di lire 500 giùrnaliere. Analagamente si
è . prùvvedutù per i familiari assistiti, per i
quali il sussidiO' è cùrrispùstù in lire 300 giùr~
naliere per i primi 6 mesi e in lire 200 giùr~
naliere per i successivi 6 mesi.

Nel periodO' 1947~1952 l'anere per l'assicu~
razione ,cantra la tubercalosi (prestaziani eca~
nomiche e di cura) ha avuta il seguente' ca~
stante incremento:

In dipendenza della citata legge n. 86, si
prevede per il 1953 un sensibile incrementa
di spesa che, peraltrO', si spera sia coperta dal
gettita ,del contributO' stabilitO' nella milsura del
2,6 per centO', aliquùta che, ai sensi dell'arti~
cala 15 della legge 4 aprile 1952, n. 218, si
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applica nan più su un massimale, bensì sull'in~
tera ammantare del1a retribuziane.

AccennandO' sia pure fugacemente alle at~
trezzature sanitarie, si deve aggiungere che
l'I.N.P.S. attualmente ha una dispanibilità di
n. 57 case di cura in gestiane diretta (sana~
tari, preventari, etc.) can circa n. 24.000 pasti
letto ed ha stipulata canvenziam can n. 710
case di cura private, che hannO' messa a dispa~
siziani altri 21.410 pasti~letta.

La ripercussiane della guerra sulla capacità
di ricovera del sanatori in gestiane ,diretta
dall'I.N.P.S., si p:alesa evidente dai dati se~
guenti, dai quali 'si desume anche la sfarzO' ri~
castrutiivO' ed ampliativa sastenuta dall' .fsti~
tuto stessa. infatti, daUa disPO'nibllita del
14.i::iUOpastl~letta del 1944, SI è passati gra~
dualmente nel 1945 a 1'7.809, nel 1!::J4da ~3./Hl
L', aHa fine del 1952, a ~4.555.

Questa sfarzO', tuttavIa, t: destmata ad e~~
sere prasegmto m quanta, se l'intraduzione
degli antIbIOtici ha partato una l'ldUZlOne
suHa mortahtà per t. b. c., a questa nan cor~
rispande una rlduziane delia marbihtà, se non
in una misura appena accennata. Da ciò è de~
rivatO' un aumenta della media per giarnate dI
degenza, tanta che si è passati da 13,4 mi~
liani di giarnate 'del 1947 a' 17,2 miliani del
1950, rimanendO' quasi stazianaria, nel 1951 e
1952, con circa 17 miliani di giarnate.

Vi sona, infine, i problemi riconnessi alla
estensione del.la p,revidenza saciale. Voi sapete
che già per i. caltivato'ri diretti la Camera dei
deputati aveva approvata l'estensiO'ne della 3IS~
sicuraziane cantra le malattie; blsagnerà stu-
diare altre farme ma can gradualità, in limiti
soppartabtIi per la ecanamia del nostra Paese,
tenendO' canta deUe particala,ri caratteristiche
delle varie c.ategorie, per intradurre appunta
gradualmente, in questa vasta mondo di sicu-
rezza, tutti calora .che sana lavoratari auta~
nami e che tragganO' dal prapria lavora i mez~
zi di sastentamenta per sè e la prapria fa~
miglia.

Il miO' interventO' vùlge al termine; essa ha
valuta essere, saprattutto, un attO' di amag~
gia al SenatO' e a vai, anorevali colleghi. Nei
resacùnti stenografici di que'sta discussiane mi
ha colpito una frase, sulla quale nan intenda
pùlemizzare: saremmO' nùi ~ uùmini del Go--
verna ~ servi del capitale, della ,grande indu~
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stria? Si'amo servi, sì, ma della nostra Italia,
del lavoro italiano, dei miUoni di lavoratori
italiani volti e spinti, con tutto <l'ardore ap~
passionato dei nostri cuori, con tutta la dedi~
zione deUe nostre energie, alla costruzione di
quel mondo migliore, in cui il lavoro deve :ave~
re il primo pO'sto, un mondo di attività fecon~
da e ,di fraternità, un mondo che abbia come
insegna quella della pa,ce, della bontà fra gli
uomini, del benessere per tutti gli italiani e,
in prima linea, per i lavoratori del nostro Pae~
se. (Vivi applausi dal centro).

PRESIDENTE. Invito la Commilssione ed
il Governo ad esprimere il proprio avviso sui
vari ordini del giorno.

I:l primo è quello del senatore Zagami suUe
condizioni in cui si trovano in Lipari gli ope~
l'ai addetti alla lavorazione della pomice.

GRA VA, 1'elatore. Tale ordin.e del giarno SI
può accettare come raccomandazione.

RUBINACC'I, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Po<sso accogJiere l'ordine
del giarno Zagami come raccomandazione,
anzi io ringrazio il senatore Zagami della se~
gnalazione che mi ha fatto per quanto riguar-
da la situazione particolare delle iso1e Lipari.
Non ho avuto 'la possibilità di interpeu'are lo
Istituto nazionale di assicurazione infortuni
sul .lavoro, ma posso dar garanzia che mi oc~
cuperò senz'altro perchè siano predispo<ste
idonee attrezzature.

,ZAGAMI. D'accofldo.

PRESIDENTE. Passiamo al secondo ardi.
ne del giarno presentato da,} senatore Zagami,
relativo all'estensiane delI'assilstenza medico.
farmaceutico-ospedali era alle vedove dei ca.
duti sul lavoro.

GRAVA, ,;'elato1"e. La Cammis'siane SI l'i.
mette al parere del Gaverna.

RUBINACCI, Min'ist't'o del lavoro e della
previdenza sociale. Onorevole Zagami, noi ab.
biamo predisposta un provvedimento di legge
per l'estensione della assicurazione di malat~
tia ai pensianati della Previdenza saciale.
Possa dide che neUa proposta del Ministra de,l
lavo.ro sona incluse precisamente le categorie

delle quali ella si preaccupa in questa .ordine
del giorno. Accetto quindi anche taJe ordine
del giarna come l~accomandaziane.

ZAGAMI. D'I'1,ccol1do.

PRESIDENTE. Segue l'ordine del gIOrno
dei senatori Za,gami, Ragna e Stagna.

GRA VA, 1'elat.ore. La Commissio.ne si ri.
mette al parere del Governa.

RUBINACCI, Ministro d.el lavoro e della
previdenza sociale. La questio.ne degli imbal:'~
chi non dipende da noi, ma dai paesi d'em'i~
gl'azione che scelgono. la ,lo.calità dove far ri~
siedere Ie lara delegazioni. Però lei, .onorevole
Zagami, mi darà atto. che sono stato. proprio.
io a far co.stituire il centro di emigrazione a
Messina, pel'chè mi rendevo conto delle neces~
sità dei nostri emigranti delLa Sicilia e deUa
Calabria. Posso, tra l'altro, dare questo. annun~
cio: abbiamo ottenuto dalla missiane CIME
d'i Roma che venga utilizzato. il centro di emi.
graziane di Messina quanto meno per le visite
selettive dei familiari degli emigranti in. Bra~
sile ,di provenienza delle provincia cala.bro.si~
cule. È un primo passo. Almeno il BrasHe pe'l'
Messina ci viene incontro. Speriamo di potere
o.ttenere questa conceSlSione anche per altri
Paesi. E su questo vorrei darle l'affidamentQ
del mio mig1liore interessamento.

PRESIDENTE, Senatore Zoagami, mantiene
questo ordine del giorno?

ZAGAMI. Accetto le assicurazioni date dal-
l'onorevo.le Ministro. con l'augurio. che per la
avvenire la legge sia effettivamente rispettata
per quanto ri,guarda il Centro di emigrazione
di Messina. 'È inf'atti veramente dannO'so fal:'
prendere imbarco agli operai siciliani e cala~
bresi a Napo1i, non essendovi alcuna necessità
per far ciò, esistendo a ,Messina un vera e pro..
pI'io Centro di emigrazione.

PRESIDENTE, Segue il quarto ordine del
giorno del senatore Zagami, concernente la
speI'equazione esistente fra il 'settore agricolo
e quello industriale in mer'ito agli indennizzi
per gli infortuni sul lavoro.

Il senatore Fiore propone di sostituire, al~
l'ottava riga di questo ordine del giorno, alla
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parola «proprietari» le altre «coltivatori di~
retti ».

GRAVA, n'latore. La Commissione è del
parere di acc.ettare l'emendamento. Propone
però che si dica «proprietari coltivatori di~
retti », anzichè solo «proprietari », essendo
questa la denominazione più es:atta.

FIORE. Sono d'accordo.

RUBINACCI, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Vorrei richiamare l'atten~
zione del Senato sul fatto che la gestione degli
infortuni in agricoltura presenta un notevole
delicit (oltre 5 mili:ardi), donde la necessità
di procedere con molta cautela. Mi permette-
rei anche di richiamare la vostra attenzione
sul fatto che per quanto riguarda i mezzadri,
gli affittuari, i proprietari coltivatori diretti,
noi non dobbiamo prendere in evidenza il la~
VOl'Oattuale, ma la famiglia colonica. È certo
che l'assenza di uno dei membri per infortu~
nio non elimina completamente le possibilità
di gu:adagno e di reddito della famiglia colo~
nica, semmai le riduce.

Sarei, quindi, d'avviso ,di tendere piuttosto
verso un miglioramento generale della situa~
zione degli infortuni in agrkoltura per la ca~
tegoria dei più bisognosi, salvo a considerare
in quella sede anche quella dei coltivatori di~
retti e dei mezzadri.

Rivolgo preghiera ai presentatori di accon~
tentami di questa dichiarazione.

Il problema 10 studieremo per vedere, innan~
zitutto, quello che possiamo fare sul piano ge~
nerale per ,le categorie più bisognose, ed, in
vi'a subordinata, quello che possiamo fare an~
che per i coltivatori diretti, i mezzadri e le
altre categorie a lavoro familiare.

FIORE. Il che vuoI dire parlarne fra dieci
anni.

RUBINACçI, Minist'ro del lavoro e della
pl'e'videnza sociale. Ma no, onorevole Fiore.
per molte cose non è che siano passati mo1tis~
simi anni.

PRESIDENTE. Senatore Zagami, mantiene
il suo ordine del giorno?

ZAGAMI. La dichiarazione del Ministro, in
un certo qual modo mi tranquillizza, però mi

permetto far presente questa circostanza; il
mio or,dine del giorno non tr,atta di proprietari
che posseggono una certa agiatezza, ma di pic-
coli proprietari che effettivamente prestano la
loro opera manuale abituale. Per quanto ri~
guar:da i coloni e mezzadri, mi permetto far
rilevare che essi in caso di infortunio debbono
essere sostituiti nel loro ,lavoro da altra mano
d'opera. Quindi effettiv:amente si verinca un
danno per talli categoria agricole e ;sotto questo
profilo mi permetto pr'egare ancora l'onorevole
Ministro di voler accogliere il mio ordine del
giorno.

RUBINACCI, Ministro del la'voro e della
previdel1"Casociale. Sono d'accordo.

PRESIDENTE. Segue il primo ordine del
giorno dei 'senatori Fiore, Bitossi, Mancino,
Bolognesi, Boccassi e Zucca, riguardante la
concessione di un assegno mensile continua-
tivo al vecchi lavoratori senza, pensione.

GRAVA, Telatore. Mi dispiace tanto di non
poter accettare l'ordine del gio,rno presentato
dai .senatori Fiore ed altri. L'onorevole Fiore
sa che abbiamo discus'so la questione in OCCta~
sione della legge n. 18: magari potessimo
avere il pozzo di San Patrizio! Debbo dunque
dichiarare che la Commissione non può accet~
tare l'ordine del giorno se non come racco~
mandazione per tenerlo presente quando avre.-
mo più mezzi.

RUBINACCI, Ministr'o del la1)(),ro e della
previdenza socIale. Ono.revole Presidente, ono-
revoli senatori, il problema è grave. Evi.cten~
temente, 'se tocchiamo la nota degli affetti, chi
è che non può sentire lo slancio 'generoso verso
un poveretto che non gode di nessun reddito
e di nessuna pensione? Ma non dobbiamo di~
menticare, onorevole Fiore, che il sistem:a della
nostra Previdenza sociale è ancor:a su una
base as.&icurativa di iscrizione. Se non vi è
la iscrizione, non vi è una confribuzione anche
minima, come è possibile che ad un certo mo-
mento ci si richieda una p,restazione? Oi tro~
veremmo nella condizione di ammettere pra~
ticamente tutte le persone anziane, indipen~
dentemente dallla loro posizione economica,
alla richiesta di una pensione all'Istituto della
plevidtmza sociale, danneggiando quelli che
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sana gli aSlSicurati. Sana ,d'avviso che tutti i
vecchi bisognosi hanno bi sogno di es,sere ass,i~
stiti, però non è il sistema della previdenza so~
ciale che deve pravvedere a tanto: vi pravve~
de, in misura quanto più larga pass,ibile, l'alS~
sistenza pubblica con sussidi a carattere can~
tinuativa, ma vi provvede, 'saprattutto, que,ua
rete così ricca e feconda di istituziani c:arita~
tive esistente nel nostro Paese (com'menti dal~
la sirt.istra), di ospizi per ve'cchi, di enti mo~
l'ali dave migliaia e mig1iaia di vecchi trav,a-
no il conforto ,d'ella so.lida;rietà umana. Non
mettiamaci sul terreno di val-er distruggere
questa Clanale di solidarietà umana che unisce
verso i bi'sagnasi la gran parte del po.palo. ita-
'liana, perchè, s,e vagliamo. tutta statizzare, car-
riamo il rischia di travarci domani di frante
ad una situaziane, la quale parterà all'inaridi-
menta di queste fanti preziase da cui nan POlS-
si.ama presc'indere. Quindi, onarevo.le Fiore,
d'accarda: ogni persona anziana, o.gni vecchia
che no.n sia in co.ndizio.ni di lavo.rare, che si
travi in stato di bisagno deve es'sere taiutato,
ma sia aiutato da coloro ,che debbo.no e che
po.ssono. farlo, cioè la pubblica assistenza da
una p,arte e lo spirito di solidarietà umana
00 un'altra. Ma, per carità, non mettiamo. una
mina nel si.stema della Previdenza sociaJe! Lei
che segue tutta la vita dei nostri istituti pre-
videnziali, evi,dentemente si deve rendere con-
to di questo.. (Vivaci inte",.ruzioni dalla si-
nistra).

BOCCASSI. Lo. dice la Co:stituzio.ne!

Presidenza del Vice Presidente MOLÈ

RUBINACCI, Ministro del la'voro e della
previdenza sociale. Cosa c'entra la Costituzio-
ne? L'assistenza no.n deve essere necessaria-
mente a ca.rica dell'Istituto. di previdenza SQ-
ciale: il Ministero. deH'interna ha addirittura
una Direziane generale dell'assistenza, esi~
stana enti di assistenza validissimi carne gli
E.C.A.

PRESIDENTE. Senatare Fio.re, mantiene il
sua ordine del giornQ?

FIORE. La risposta dell'onarevole Ministro.
mi ha veramente sarpresa. Proprio ieri mi

rivalgevo. al nastro. Presidente per do.mandar-
gli quale valore aveslsero g;1iordini del giorno.
votati dal Parlamento nei confronti del Go-
verna, se essi 'sono vincolanti a meno. Difatti
lo stessa ordine del giorno da me presentato
al Senato è stato già approvata dalla Camera
dei deputati. Le dichiarazioni del Ministro
sana malto gravi perchè significano. che quel~
l'ordine del giorno., approvato daUa maggio~
ranza della CameTa dei deputati, non sarà te-
nuta in alcun canta da,l Governa, carne se non
fOSlse stata neppur votato, come se si trat~
tasse, di una semplice «raccomandazione ».
Cioè, l'istituto dell'ordine del giorno, per i Go~
verni che si sana succeduti dal 1917 ad oggi,
è campletamente scaduto.

n Ministro ha parlata di E.C.A. e di as'si~
stanza, ma egli dimentica ciò che ha. iScritta
nella relaziane della legge sull'ordinamento
deUe pensioni della previdenza saciale e ciaè
che sino. al 1940 le leggi previdenziali so.na
state eluse da parte dei datari di ltavora, onde
centinaia di migJiaia di braccianti meridio~
nali nOonhanno. potuto raggiungere il minimo
indispensabile per il diritta aHa pensione. In
queste co.ndizioni perchè il mia o.rdine del
giarno non può essere [accettato? L'ano.revole
Ministro. dice che 11Isistema previdenziale è a
carattere contributivo, ma in realtà il nostro
sistema è stata fatta a pezzi e a bo.cco.ni, è
priva di qua,lsiasi or'ganicità. Ma l'articala 38
della Co.stituziane? Ella, onorevole Ministro,
di,ce che nan c'entra, ma ieri sera ho documen~
tato. che queIl'artico.lo 38...

PRESIDENTE. Senatore Fiore, ella no.n
può dir altro. se non che insiste perchè il suo
ordine del giorno sia meSiS'Oin votaziane o
mena.

FIORE. Desidero che il mio ardine del giar-
no sia messo in votazione. Domanderò poi la
parola in sede di dichiarazione di vata.

PRESIDENTE. Vuale che B Senato non
sappia che ella voterà a favore del suo or~
dine del giarno.?

Procedi.amo alla votazione dell'm'dine del
giorno.. Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

« Il Senato, considerata la stato di miseria in
cui versano i vecchi lavorato.ri senza pensiane,
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invita il GO'vernO'a presentare, can tutta sal~
lecitudine, al Parlamenta un disegna di legge
che canceda a questi vecchi lavO'ratari un as--
segna mensile cantinuativa tale -da asskurare
lara, came dispasta dall'articala 38 della Casti~
tuziane, la soddisfaziane delle più elementari
necessità della vita ».

FARINA. Damanda di parlare per dichia-
raziane di vata.

PHESIDENTE. Ne ha ftJ,coltà.

FARINA. L'anorevole MinistrO' ha parlata
della Previdenz8, IsO'cialea prapasita di questa
legge; ora, questa ardine ,del giarna nO'n chiede
affattO' che 'Sia la Previdenza sadale a altri
arganismi de) genere a presentare a1 Senato
una legge che sancisca il diritto a questi vec~
chi lava,ratari di avere un sussidiO', ma chiede
che sia il Gaverna a presentarla. Quindi gli
argamenti adatti dall'anorevO'le Ministro nO'n
hannO' nessun valare, in quanto nO'n è a, ca~
ricO' della Previdenza sO'ciale che questa dise-
gna di legge peserà, ma casa mai a cariea delle
finanze della Stata.

L'onorevale MinistrO' ha detta che questa
legge è inutile perchè si verrebberO' ad ina,ri~
dire le fanti di solidarietà. Nai le cO'nasciamO'
bene, le fanti di salidarietà di questa nastrO'
Paese e sappiamO' malta bene come sO'na pe-
lase! la pensa che questo O'rdine del giO'rna
debba essere approvata carne è 'stata apprO'~
vatO' alla Camera, e che il GavernO' ,debba es--
sere impegnatO' a pre,sentare una legge ehe
vada incantra a questa grande ma,ssa di la~
varatori che hannO' 1avorata tutta la vita, ed
'aggi, nei 10'1'0'ultimi anni, nan hannO' !di che
vivere. IO' vaterò a favare deLl'ardine del
giornO'.

LOCA TELL!. Damanda di parlare per d:i~
ehi:araziane di vota.

PRESIDENTE. Ne ha facO'ltà.

LOCATELLI. A name del GruppO' sociali~
sta dichiara che ha presentata un ardine del
giornO' quasi identica, e mi associa a quanta
è stata detta 'Su questa.

N ai siamO' tristemente meravigliati che
sapra questa questiane, su cui la C:amera ha
già vata,ta a maggioranza, si siano levate, da

~

parte della CammissiO'ne e del MinistrO', parole
di diniegO'.

Ad agni mO'do, perchè ognuno assuma le
sue responsabilità, chiedimna su questa ordine
del giarno l'appeLla naminale.

V ota2:ione per appello nominale.

PRE'SInENTE. CO'municO'che i senatori Pa-
stare, Bitossi, Bolagnesi, AsarO', Boccassi, Car-
sini, rGiustarini, Ristori, Malinelli, Gavina,
Banfi, .Russa Salvatore, Lacatelli, Pueci e Fa~
rina hanno richiesta che la votaziO'ne suH'ar~
dine del giarna dei senatori Fiore ed altri sia
fatta per appella naminale.

Indìco pertanto la vatazione per appella no~
minale.

ColarO' i quali sana favarevali all'O'rdine del
giarnO' rispanderanno sì; colaro che sana cO'n~
trar i risponderanno no.

Estragga a sarte il name del senatore dal
quale avrà inizio l'appella nominale.

(li: estratto il nome dfjl senatore Spallino).

Invita il senatore ISegretariO' a prO'cedere al~
l'appello, iniziandala dal senatore Spallina.

RUSSO LUIGI, Segretario, fa l'appello.

(Segue la votazione).

R'ispondono sì ,i senatori:

AgostinO', Albertl, AsarO',
Hanfi, Barbareschi, Barbaro, Bardi'llilll, Bi~

tassi, Boccassi, Bolognersi, Busani,
CaMera, Canevari, Cappellini, Cermignani,

Cianca, Colambi, Candarelli, Corsini, Cralla~
lanza,

De Luca Luca, Danini,
Fantuzzi, Farina, Fedeli, FerrettJ, FJOl'c,

Flecchia, Fartunati, Franza,
,Gavina, Gervasi, Giacametti, Giustal'll1i,

Gramegna, Grammatica, Grieco,
loria,
Leone, Liberali, Lacatelli, Lubelli,
Mancinelli, Mancino, Mariani, Marzala, Ma-

strosimane, Mel'llin Angelina, Malinelli, Man~
tagnani,

Nacuccchi, Negri, Negra,
PalermO', Papa:lia, ,Pastare OttaviO', ,Pastare

Raffaele, Perrier, Petti, Picchiatti, Parcellini,
Pucci,
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Ragno, Ravagnan, Ristori, Roffi, Rogadeo,
Roveda, Russo Salvatore,

Saggio, Scoccimarro, Secchia, Serèni, Srmth,
Spagna, Spezzano, Stagno,

Tibaldi, Tripepi, Turchi,
Voccoli,
ZagamI, Zanotti Bianco, Zucel1,

Rispondono no l' senat01"'i:

Amigoni, Angelini Cesa;re, Angelini NIcola,
Artiaco, Azara,

Baracca, Bellora, Bertone, Bisori, Bo, Bog~
glano Pleo, Bosco, Braitenbel'g, Brasé:lu, Bl'u~
na, Buizza,

" "Cadorna, Calauti, Canonica, Ca;rbom, Carell~,
Caristia, Cemmi, Cenini, Cerica, Cerulli 11':11:,

I
Cesehi, Ci'asca, Cing"olani, Clemente, Corbi:lhl11,
Cornaggia Medici, Corti, Criscuoli,

De Bacci, De Bosio, De Giovine, De Luca An~
gelo, Di Rocca,

Elia,
Ferr8.j!"i,
Galletto, Gerini, Grava,
Lamberti, Lepore,
Magliano, Magrì, Marchini Camia, Martini

M<artinOl,Medici, Menghi, Moro,
Negroni,
Page, Pallastrelli, Pannullo, Pelizzo, Pez~

zini, Piechele, Piola,
R8jffeiner, Riccio, Rizzatti, Romano Antonio,

Russ,o Luigi,
Santero, Sartori, Schiavone, Selvaggi, Spa~

gnolli, SpaHino, Spasari,
Tartufoli, TÌ1:abassi, Tomè, Toselli, Trabuc~

chi, Tupini, Turan:i<,
Vaccaro, Valmarana, Varai do,
Zane, Zelioli Lanzini, Zoli.

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della
votazione per appello nominale sull'ordine del
giorno dei senatori Fiore, Bitossi, Mancino,
Bolognesi e Zucca:

Votallti
Maggioranza
Favorevoli
Contrari .

(Il Senato non approva).

170
86
84
86

Ripresa della discussione.

>PRESIDIDNTE. Segue Il secondo ol'dl1le del
gIOrno dei senatori Fiore, Bi.tossi, Bolognesi,
Boc(;assi, Mancino e Zucca, che concerne la
pIÙ sollecita definizione delle pratiche di pen~
SlOne da parte deH'Istituto nazionale della p.ce~
videnza sociale.

PEZZINI. 18ignol' Presidente, la Commis~
SlOne potrebbe essere favorevole ad un ot'dine
del giorno che invita&se il Ministro a sol1eci~
tare la definizione delle pratIChe, ma non può
essere favorevole alla fissazione di un termine
perentorio, che sarebbe naturalment~ unico per
tutte le domande, le quaH possono presentarè
caratteristiche diverse l'una dall'aJtra. U tl ter~
mine univoco, perentorio non sembra possa es~
sere fissato per tutte; quindi la Commissione
non è favorevole all'ordine del giorno.

FIORE. Per gli assicurati c'è un termine
,verentorial

RUBINACGI, Min:ist1'o del lavoro e detta
prev1~denza sociale. Vi sono molti ritardi in
materia, i quali sona dovuti al fatto che si è
dovuta provvedere alla l"iliquidazione di oltre
2 milioni di pensioni in base al testo che J;ìb~
blamo insieme formulato ed approvata. Le as~
sicura che sto da tempo premurando l'Istituto
e debbo riconoscere che dei progressi si sono
realizzati.

Facciamo pagare la multa? Ma, a chi la
facciamo pagare? Di chi sono questi soldi del~
l'Istituto della previdenza sociale, se non degli
stessi pensionati?

IPRIDSIDENTE. 'Senatore Fiore, mantiene
questo 'Ordine del giarna?

FIORE. Accetto la dichiaraziane del Mini~
stra con la quale si accaglie l'ordine del giorno
a titolo di raccomandazione.

,PRESIDENTE. Segue l'ordine del gial'no
del senatare Alberti.

GRA VA, rfflato're. La Cammissione lo ac~
cetta,
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RUBINACCI, Minist1'o del lavoro e della
previdJenza sociale. Senatore Alberti, lei co~
nosce 'gli sforzi che abbiamo fatto per quanto
riguarda la tubercolosi, sia mettendo l'accenta
sull'aspetto preventivo, sia, e soprattutto, sul~
l'aspetto post~sanatoriale. 'Sono d'accordo che
è necessario fare qualche altra cosa. Sono d'Rc~
cardo che il problema delle case è effettlva~
mente importante, ma ho qualche preoccupa~
zione circa la costruzione di case proprio per
tubercolotici, perchè si potrebbe correre il ri-
schio di' creare dei ghetti da cui altre persone
potrebbero tenersi lontane. Quindi le rivolgo
la preghiera di trasformare il suo ordine del
giorno in una raccomandazione, perchè questo
problema di una migliore assistenza anche dal
punto di vista edilizio agli ex tubercoloticI sia
considerato.

PRESIDENTE. Senatore Alberti, mantiene
il suo ordine del giorna?

ALB.ERT,I. Prendo atto che il Governo non
declina il mia invito.

PRESIDENTE. (Segue l'ordine del giorno
del senatore Carelli.

GRAVA, relatore. La Commissione non può
che essere d'accordo sul concetto.. Ritengo però,
per quanto ho detto nella discussione di questa
mattina, che non sia questa la sede competente.

RUBINAiOCI, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Onorevole Carelli, lei ha
ragione che sia presentato un disegno di legge.
Se non è stato presentato lo sarà in questi
giorni. Vorrei con questo accogliere il suo or-
dine del giorno, ,senza però pregiudicare il me~
rito; del merito discuteremo esaminando il dI-
segno di legge.

CAREDLI. Accetto e la ringrazia.

lPiREISIDENTE. Segue l'ordine del giorno
dei senatori Bolognesi, Zucca e Mancino.

PEZZINI. ILa Commissione sarebbe favore-
vole in linea di massima, all'ordine del giorno;
senonchè da una interruzione di ieri sera del
Sottosegretario Delle Fave abbiamo appreso

che il progetto di cui viene sollecitata la pre~
sentazione è già al concerto dei Ministri. La
istanza del presentatore dell'ordine del giorno
è quindi ormai superata.

Per quanto riguarda il secondo punto, ci as~
sociamo alla sollecitazione rivolta al Ministro
perchè sia finalmente emanato il regolamento
di esecuzione dI una vecchia legge.

RUBINAOCI, Ministro del lavoro e della
pnvvdenza sociale. Confermo al senatore Bo-
lognesi che il disegna di legge per 10 scatto
degli assegni familiari ai lavorata l'i agricoli è
stato già diramato per il concerto alle altre
amministrazioni interessate, ed è stato presen~
tato dopo che da parte del ,Ministero del la~
voro si è vista che non si raggiungeva l'ac~
corda in sede sindacale. Il 14 giugno fu detto
che si sarebbero dovute reperire fonti di en~
trata, ma 1'accordo non è stato realizzato ed
aHara, qualche settimana fa, il Ministero del
lavora si è reso promotore del disegno di legge
mettendone l'onere a carico dei datori di la~
varo, visto che l'accordo per altre fonti di
finanziamento non è stato realizzato.

,Per il secondo punto, sono d'accordo che c'è
la legge e bisogna provvedere al regolamento,
ma dobbiamo tener conto che in materia di di~
soccupazione agricola abbiamo da un lato un
problema di imponibile di mano d'opera, dal~
l'altro un problema di impiego' in cantieri sta~
gionali. Mi sono reso parte diligente per fare
delle riunioni con i rappresentanti deUe di~
verse organizzazioni sindacali dei datori di la-
voro e dei lavoratori agricoli, per vedere di
coordinare le varie misure. Siamo tutti d'ac~
cardo che, nel settore dell'agricoltura, più che
di una disoccupazione vera e propria, si tratta
di una insufficiente occupazione, ed allora io
pensereI, anzichè di andare per tante vie se~
parate, di cercare di giungere a misure orga-
niche. Varrei accogliere la sua sollecitazione,
ma come sollecitazione soltanto, per permet~
terci di proseguire nella esplorazione che stia~
mo facendo con le organizzazioni sindacali.

PRESIDENTE. Senatore Bolognesi, insiste
nel suo ordine del giorno?

,BOLOGNE'SI. Onorevole Ministro, le ricor-
do che il secondo scatto dell'aumento degli
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assegni familiari doveva cominciare [l pagarsl
coi primi di ottobre.

RUBINACCI, M1:nistro del lavoro e d2lla
previdenza sociale. lha ~i doveva essere un ac~
cordosindacale che pur{roppo non si è potuto
realizzare.

BOLOGNESI. Non vorrei d'aJtrll parte che
questo disegnino di legge attenda aneota 2,1.
cuni mesi prima di essere presentato.

RUBINACCI, Mìn1'stTo del lavo1'o e della
p'ì'ev~denza Bodale. Lo sto soJlecitando. I lfw{)~
ratori agl'Ì'(:oli debbono avere il secondo scn {;~

to, questa è pcr me una questione fuori di~
scussione.

BOLOGNEISI. Circa Il secondo punto dell'or~
dine del giorno, non ritengo che le dichiarazio~
ni dell'onorevole Ministro possano sopperire ad
una legge che 2bbiamo votato quattro anni fa.
l braccianti e i ,:;a1m'iati hanno diritto DJ SW3~
sidio per tutte le giornate di effettiva di::occu~
pazione. I lavoraton 110n sanno spiegarsi co~
me le leggi vengano votate e poi non applicate.
Non insisterò però, ripromettendomi di pre~
sentare una mozione su questo importante pro~
blema, che interessa milioni di lavoratori.

PREJSI>DEN'lìE. ,segue l'orcliJle del giorno
del senatore Locatelli.

PEZZINJ. rPOCOfe., nella sua dichiarazione
di voto, il senatore Locatelli ha dichiarato, Re
non ho male inteso, di rinundare al suo ordine
del giorno e di ripiegare sull'ordine del giorno
Fiore. Non so quindi >~e adesso mantengo. il
BUO,ma comunque vorrei opporre che c'è una
lJredusione chiara, in conseguenza della vota~
zione avvenuta sull'ordine del giorno F10re.

RUBINACCI. Ministro del lavoro e della
previienza sociale. Lo accette come :racC{)man~
dazione.

,p!RErSIDENTE. Senatore Locatelli, mantiene
['ordine del giorno?

LOCA 'l"'E~LLI. Lo trasformo 111ra('eomanda~
zlone.

IPRE:SIDENTE. ISegue l'm'dine del giorno
dei senatori Menghi, Schiavone, Carboni ed
altri.

Se; questo ordine del giorno sono stati p.t'e~
sentati due emendamenti.

I senatori Fortunati, Bitossi, Pastore Raf~
faele, Voccoli, Ristori, Giu&tarini, Gervasi,
Asz\ro, Zucca, Flore, Boccassi, Palermo, Valel1~
zi e Negro hanno preposto di sopprimere, nella
seconda riga, la parola: «giuridico» e di ag~
giungere, in fine, le parol~: <,e a disporr'3
l'applicazione delle norme vigenti sulla costitu~
zione e sul flll1zioi1:1nlent{) delJe Commissioni
comunali, ogni qual volta il collocamento stesso
d.sve essere re:ìlizzato in condizioni che si ri~
chi::.mano espressl'um:;nte a cornpetenze e fa..
colti. dallE norme vigenti assegnate alle Com~
rmssioni in oggetto ».

Il senatore Fortunati' ha Ìe.coltà di svo1gere
due emendamenti.

FORTUN ATI. Onorevole Presidente, per
qu.anto riguarda il primo emendamento lo spi~
r.i~o che ci ha animato nel presentarlo è bre~
vemente illustrabile. I proponenti parlano di
una sistemazione giuridico~economka. Noi
pensi.amo si debba parlare, almeno per il mo~
mento. di una sistemazione economica, in
quanto il problema della posizione generale
giuridica, e quindi giuridico~economica, dei
collocatori comunali può diventare in sede di
regolamentazione un problema assai vasto e
£ssai complesso di una rapida soluzione. Invece
urgono provvedimenti di carattere economico
nell'àmbito delle norme vigenti. Noi non pen~
siamo che sia altrettanto e immediatamente
urgente un definitivo inquadramento, nell'ap~
parato generale dello Stato, dei collocatori co~
munaJi. È evidente che ogni sistemazione eco~
nomica può indicare una certa sistemazione
giuridica: ma altro è porre l'accento sulla si~
stel11azione economica e altro è porre l'accento
su quella giuridico~economica.

Circa la seconda parte dell'ordine del gior~
no, devo ricordare all'onorevole Ministro che
quando si discusse nella passata legislatura,
in questa Aula e fuori di quest' Aula, in riu~
nioni più o meno private alla presenza dell'ono~
rE'vole Fanfani, sulle norme del collocamento,
apparve pacifico che la facoltà da parte del
Prefetto, su autorizzazione del Mini.stro, di
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nominare le Commissioni comunali, era intesa
nel senso che per l'esercizio del collocamento
erano richiamate norme diverse a seconda del~
le condizioni ambientali. L'onorevole Fanfani
disse allora che non appariva razionale e lo~
gico provvedere necessariamente in ogni Co~
mune all'istituzione di una Commissione comu~
naIe. Però fu assicurato che là dove il collo~
camento doveva essere esercitato tenendo con~
to di particolari condizioni e con particolari
forme di avvicendamento, poichè la legge in
tal caso assicurava che la competenza e la
facoltà dell'esercizio e del rispetto di queste
modalità erano attribuite alle commissioni co~
munali, in quei Comuni le commissioni comu~
nali dovevano essere nominate. La verità si è,
invece, che proprio nei Comuni in cui sussi~
stono le condizioni ambientali e le modalità
di collocamento che dovrebbero far capo alle
commissioni comunali, per un complesso di
circostanze, che certamente il Ministro non
ignora, le commissioni non sono state nominate.
N oi pensiamo che ad anni di distanza dalla
emanazione della legge, il meno che si possa
chiedere è che lo spirito della legge sia ri~
spettato in tutte le provincie, e che pertanto
le commissioni comunali, là dove ricorrano le
condizioni previste dalla legge, siano rapida~
mente istituite e messe in grado di funzionare.

PRESIDENTE. Invito la Commissione ed
il Governo ad esprimere il loro avviso sull'or~
dine del giorno e sugli emendamenti ad esso
proposti.

PEZZINI. La Commissione potrebbe accet-
tare l'ordine del giorno Menghi sic et simpli~
citer, per una graduale sistemazione di questa
benemerita categoria.

Sugli emendamenti del senatore Fortunati,
la Commissione non può esprimersi, perchè
sono stati presentati in questo momento ed
essa non ha potu\.o riunirsi. Mi pare però, a
titolo personale, che si possa opporre, per quan~
to riguarda il primo emendamento, che è una
esigenza della categoria stessa dei collocatori
quella di ottenere una sistemazione oltre che
economica anche giuridica. Di tale considera~
zionne la Commissione avrebbe dovuto fare
carico e dichiararsi quindi contraria.

Sul secondo emendamento la Commissione
non ha elementi per esprimersi e si rimette
al parere del Ministro.

RUBINACCI, Ministro de,l lavoro e de'Ua
previdenza 8ociale. L'onorevole Menghi ricorda
i progressi notevoli che noi abbiamo fatto con~
seguire a questa benemerita categoria dei col~
locatori comunali. Desidero, fra parentesi, dire
che vi sono tra essi delle vittime del dovere,
dei morti e dei feriti per la tutela della libertà
del lavoro. Quindi, io ho la migliore disposi~
zione verso questa categoria.

N ai abbiamo migliorato il trattamento eco~
nomico, abbiamo concesso la tredicesima men~
silità ed esteso tutte le assicurazioni sociali.
Il problema di una diversa strutturazione giu~
ridica del rapporto è estremamente complesso
e noi dobbiamo, per il momento, limitar ci a
studiare e ad esaminare, benchè non possiamo
senz' altro accettare che questi incarichi pos~
sano diventare dei veri e propri dipendenti
dello Stato con uno stato giuridico, essendovi
tutto un insieme di considerazioni su questo
punto che qui non è il caso di fare.

Voglio quindi dare assicurazione al senato~
re Menghi che' il problema sarà tenuto pre~
sente; che se poi il senatore Menghi dovesse
insistere nella votazione dell' ordine del giorno,
dovrei dichiarare che, per le cose che ho detto,
non potrei manifestarmi contrario al primo
degli emendamenti del senatore Fortunati:
non preferirei nemmeno pregiudicare la' cosa
nel senso negativo. Lasciamola in sospeso.

Per quanto riguarda invece la questione
delle Commissioni comunali, ritengo che in tutte
le località dove esse siano necessarie, nello
spirito della legge, esse siano state già costi~
tuite o siano in corso di costituzione, posso
dire al senatore Fortunati che, se ha .delle se~
gnalazioni particolari da fare per determinate
località, io le esaminerò con la migliore volontà
possibile, ma non potrei assumere l'impegno
di andare a costituire chissà quante altre Com-
missioni...

FORTUNATI. Nell'Emilia non ne è stata
costituita nemmeno una.

RUBINACCI, Ministro del lavoro e della
p'ì'evidenza 8ociale. N on 10 so; lei ha presen-
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tato adesso l'emendamento, evidentemente
quindi non ho le notizie necessarie, però sarò
sempre a sua disposizione per vedere qual~
che integrazione che si debba fare.

PRESIDENTE. Senatore Menghi, mantie~
ne il suo ordine .del giorno?

MENGHI. Dapo le assicurazioni datemi dal
Ministro, dato cioè che in fondo l'ordine del
giorno è stato accettato come raccomanda~
zione, non insisto.

FORTUNATI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FORTUNATI. Vorrei rivolgere 'Una daman~
da all'onorevole Ministro.. Il Ministro ha di~
chiarato, se ho ben capito, che ogni qual volta
ricorrono ,le condizioni previste dalla legge,
la Commissione deve essere costituita. Ho di~
scusso della questione con numerosi prefetti,
i quali mi hanno risposto che, paichè nella
legge si 'parla di una facoltà di istituzione,
non si tratta di esaminare che le condizioni
e il modo attraverso cui viene esercitato il
collocamento, ma si tratta ai un potere, in
agni caso, esclusivamente ed assolutamente di~
screzionale. Ora, è su questo punto che è ne~
cessario metterci d'accordo, onorevole Mini~
stro: la facoltà non può riflettere i Comuni,
in cui le condizioni di esercizi del colloca~
mento si richiamano a modalità di compe~
tenza delle Commissioni.

RUBINACCI, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Le do atta, onorevole For~
tunati, che la facoltà non è capriccio. È chiaro
che la facoltà è in relazione ad una valuta~
zione.

FORTUNATI. Nella mia prima dichiara~
zione ero stato abbastanza chiaro e preciso:
la legge attribuisce alle commissioni comu-
nali determinate facoltà. D'altra parte la
legge stabiUsce anche che in determinate con-
dizioni il collocamento deve avvenire in modi
che si richiamano alle facoltà attribuite alle
Commissioni.

Io ritengo di essere nel vero quando af-
fermo che, nella lettera e nello spirito deUa

legge, ogni qual volta il collocamento deve
essere effettuato in modi che direttamen~e ri~
chiamano facoltà dalla legge attribuite alle
Commissioni, deve essere istituita la Com~
missione. È a questo riguardo che l'onorevole
Ministro deve pronunziarsi; deve dire, cioè,
qual'è il suo pensiero. Quando discutemmo la
legge sul collocamento, il Ministro del tempo
non contestò le legittimità dell'impostazione.
Oggi ci troviamo di fronte ad un Ministro che
pensa diversamente da quello che pensava il
Ministro del lavoro che ha predisposto la leg~
ge sul collocamento? Lo si dica, allora, aper~
tamente, perchè si tratta di regolare rappor~
ti concreti. Il fatto che in un Comune esista
o non esista una Commissione comunale di
colJocamento, onorevole Ministro, ha un'im~
portanza enorme per la tranquillità di tutti
i rapporti nella distribuzione del lavoro. Il
Ministro sa che in alcune regioni italiane la
distribuzione del lavoro rappresenta un pro-
blema che da 5'0-60 anni ha appassionato
tutto .il movimento operaio. N on potete elu-
dere un problema di fondo chiedendomi una
casistica. In intere regioni, in Emilia, che
è la regione dove più è stato dibattuto il
problema del collocamento, nessuna Commis~
sione comunale è stata praticamente costi-
tuita. Che cosa debbo dire di più?

Il ministro Rubinacci è su un piano di-
verso da quello del senatore Rubinacci al-
J'atto della discussione sulla legge del callo-
camento predisposta dal ministro Fanfani?

RUBINACCI, Ministro del lavoro e della
p'revidenza sociale. Doman.do di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RUBINACCI, Ministro del lavoro e della
pre'videnza sociale. Evidentemente, senatore
Fortunati, non siamo qua per dare delle in~
Lcrpretazioni. Lei mi può chiedere solo dei
chjarimenti ed io le posso rispondere che, do~
vunque si ritenga necessario ed utile, nello
spirito della legge, è ammessa la istituzione
di queste Commissioni comunali, dalle diret~
ti ve generali. Non posso dirle in questo mo-
mento dei casi particolari. La direttiva, ,come
le ho detto, è che siano istituite. In proposito
però occorre tutta una procedura: la propo~
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sta della Commissione provinciale di ,colloca~
mento, la decisione del Prefetto, ecc. Ma, evi~
dentemente, io non posso sostituirmi alle Com~
missioni provinciali di collocamento, se la
Commissione provinciale di collocamento non
chiede l'istituzione delle commissioni comu~
nali, il prefetto non potrà mai istituirle di
sua autorità. Insomma, è tutta una materia
che deve essere esaminata caso per caso, e
soltanto così si potrà vedere se vi è corri~
spondenza alle impostazioni generali o meno.

FORTUNATI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FORTUNATI. Dichiaro di ritirare i mIeI
emendamenti all'ordine del giorno Menghi.
Mi riservo però di presentare nei prossimi
giorni al Senato una mozione, in modo da
obbligare il Ministro a prendere una precisa
posizione. È possibile infatti che non si rie~
sca a sapere se nel nostro Paese le leggi
devono o non devono essere applicate? (Corrv-
menti) .

PRESIDEN'l'E. Segue l'ordine del giorno
dell'onorevole Merlin Angelina.

PEZZINI. N,ell'ordine del giorno della col~
lega Merlin si fanno voti, anzitutto, perchè si
istituiscano scuole di quamicazione professio~
naJe per le donne e si incrementino quelle esi~
stenti. La Commissione è d'accordo con questo
voto. In secondo luogo si sollecita l'assunzione
di app!'endil'òte presso ditte e aziende indu~
striali in misura non inferiore allO per cento
degli operai adulti, esentando totalmente le
ditte e le aziende stesse dai contributi assicu~
rativi, che dovranno stare a carico dello Stato.
Purtroppo questa pr0posta involge un proble~
ma grave e impegnativo, che non può essere
affrontato e risolto in questa sede; una sede
più opportuna sarà la discussione del disegno
<11 legge sull'apprendistato.

Infine l'onorevole Merlin chiede che si au~
mentino le retribuzioni giornaliere per coloro
che seguono i corsi produttivi. Per questo voto
la Commissione si rimette al Governo.

RUBINACCI, Ministro del lavoro e della
}Jl'evidenza sociale. Voglio darle atto, onorevole

lVIerlin, dell'estremo interesse delle questioni
sollevate. Innanzitutto le dirò che si è già fatto
qualche cosa nel senso da lei auspicato: già
nello scorso esercizio finanziario abbiamo isti~
tuito 1.340 corsi destinati esclusi~v'amellte a
donne, per mestieri femminili (badi che questo
rappresenta il 23 per cento dei corsi comples~
sivamente approvati, una percentuale, come
vede, cospicua).

Le dirò che, per quanto riguarda il secondo
problema (e cioè !'inserimento di giovani la~
voratrici in aziende artigiane), in linea di mas~
sima non sono sfavorevole. C'è però un pro~
blema di imponibile da studiare, che vedremo
meglio, io penso, in sede di discussione di quel
disegno di legge sull'apprendistato, che dovrà
essere presto esaminato dal Senato.

Per quanto attiene all'ultimo voto, non posso
assumere impegni finanziari: indubbiamente,
però, bisognerà trovare il modo di trovare qual~
che incentivo che spinga i lavoratori a parte~
cipare a corsi produttivi.

Con queste assicurazioni, la pregherei di
considerare accettato il suo ordine del giorno
come raccomandazione.

PRESIDENTE. Onorevole Merlin, mantiene
il suo ordine del giorno?

MERLIN ANGELINA. Lo trasformo in rac~
comandazione, affidanc10mi al signor Ministro
e al Senato, perchè si acceleri l'approvazione
della legge sull'apprendistato riguardante an~
che moltissime giovani donne. Esse costitui~
scono una notevole parte nel1a nuova genera~
zione. Sono, credo, nella stessa proporzione
della vecchia generazione, cioè il 54 per cento.
Mi sembra perciò che 10 stesso numero si im~
ponga per dare Importanza a questo problema.

PRESIDENTE. Segue l'ordine del giorno
dei senatori SanteI'o, Zelioli Lanzini e Angelilli.

Su di esso è stato presentato un emenda~
mento da parte dei senatori Boccassi, Fiore
ed altri, tendente ad aggiungere, dopo le pa~
role: «impegna il Governo a presentare con
urgenza », le altre: «non oltre il 31 gennaio
1954 ».

GRAVA, l'datare. La Commissione è favo~
revole all'ordine del giorno, ma non può ac~
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cettare il termine perentorio che viene fissato
con l'emendamento in questione, per le stesse
ragioni per le quali è stato re~pjnto il termine
in un analogo ordine del giorno discusso
poco fa.

RUBINACCI, Ministro del lavoro e della
p1<evidenza sociale. Il Governo accetta l'ordine
del giorno Santero il quale del resto corri~
sponde ad un impegno, che già il Governo as~
suns.e qualche tem~}o fa nella discussione della
legge a proposito delle pensioni della previ~
denza sociale. Debbo dire al senatore Boccassi
che il problema è maturo sul terreno degli
studi, così come sul terreno politico e sociale.
Quindi, senatore Santero, non immiseriamo la
questione con un problema di giorni e di tempo;
prendiamo atto di questa concordanza gene~
rale di tutti noi; che il problema è maturo
e deve essere al più presto esaminato sul piano
della discussione parlamentare.

BOCCASSI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BOCCASSI. Permetta, onorevole Ministro e
permettete, egregi colleghi, che io ricordi a voi
che quest'ordine del giorno ha il significato
di un debito, di un vecchio conto che dobbiamo
pagare tutti, ai pensionati della Previdenza
sociale. Certamen.te eHa, signor Ministro, ri~
corderà, come molti altri senatori di que~
st'Aula, le solenni pron-::.esse che noi abbiamo
fatto ai pensionati deHa Previdenza sociale
or sono 18 mesi, e precisamente il 22 feb~
braio 1952, quancb, in un analogo ordine del
giorno, il Senato si era pronunziato perchè
entro tre mesi, cioè dal mag-gio 1952, il Go~
verno pensasse a presentare per i pensionati
della Previdenza sociale un disegno di legge
concernente l'assiGtenza sanitaria. Ebbene, che
cosa è accaduto? È uccaduto che in quel mo~
mento si sono fatte delle alate dichiarazioni
da tutti i settori, cen tanto accento di convin~
zione, con tante belle parole, come oggi, da
parte di tutti, sulle misere condizioni dei pen~
sionati della Previdenza sociale, ma tutte quelle
parole hanno avuto un'eco soltanto nell'animo
amareggiato dei pensionati, i quali si sono visti
ancora una volta beffati, e hanno dovuto con~

~

statare che a distanza di 18 mesi nulla è stato
fatto nei loro confronti. Avevamo detto loro:
vi daremo l'assistenza medico~farmaceutica e
ospedaliera, faremo meno acute le vostre soffe~
renze per Ja mancanza di assistenza sanitaria
nell'epoca della vita che ne avete più bisogno.

RUBINACCI, Ministro del lavoro e della
previdenza socia~e. Ma il senatore Boccassi ha
tI didtto di parlare in questo momento?

PRESIDENTE. Onorevole Ministro, l'ordine
del giorno era stato svolto, l'emendamento no.
Io speravo che potesse non essere svolto o che
il suo svolgimento potesse ridursi a poche pa~
role. Ma il diritto di presentazione comporta
la facoltà di svolgimento. Stia pur sicuro che,
senza incitamento da parte sua, avrei mante~
nuto il rispetto del Regolamento, se fosse stato
necessario.

BOCCASSI. Onorevole Ministro, la voce
della verità non deve spaventare!

RUBINACCI, Ministro del lavo'ro e della
previdenza sociale. N on è la voce della verità:
sono cose che sappiamo! Si tratta di mettersi
d'accordo sul fatto di dire che queste cose si
devono fare, e l'ho detto io per primo.

BOCCASSI. Ma allora mi permetta di dire
che, ancora una volta, siamo costretti ad ar~
rossi re, perchè ci dovrebbe rimordere la co~
scienza al pensiero che qualcuno di questi vec~
chi lavoratori che sono stati i costruttori del~
l'economia e della ricchezza del Paese sono
morti senza il conforto dell'assistenza sani~
taria a cui avevano diritto. (Inter1"Uzione del
senatore Santero). È la verità, tu sei un medico,
senatore Santero, e lo sai. È una vèrgogna na~
zionale ed è necessario risolvere questo pro~
blem3. È un problema di giustizia e di umanità
che deve interess2.re noi Parlamento e voi uo~
mini di Governo che siete preposti alla dire~
zione della. cosa pubblica, che portate la re~
sponsabilità, di tener alto il prestigio di una
Repubblica dernocratica fondata suì lavoro e
sulla serietà. Ebbene onorevole Ministro le
pare che sia una cosa seria questa, che il Se~
l1D-todopo aver votato questo ordine del giorno
che 10 invitava a provvedere all'assistenza sa~
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nitaria e farmaceutica dei pensionati, oggi,
dopo una ulteriore interrogazione, dopo un'ul~
teriore mozione, le pare che sia serio che il
Senato debba ancora ricordare il suo preciso
dovere e il dovere del suo Governo?

L'onorevole relatore ha scritto nella sua re~
lazione che il settore dell'assistenza malattia
continua a preoccupare dal punto di vista eco~
nomico e dell'attuazione dell'assistenza sani~
taria e ha invocato dal Ministero del lavoro
e dall' A.C.LS. un intervento che fissi il prezzo
dei medicinali e stabilisca la retta di degenza.
Ha sollevato il problema spinoso dei medici
accusandoli di essere troppo ancorati alla me~
dicina individualistica anzichè alla medicina
sociale ed ha concluso che il problema dell'as~
sistenza sanitaria è un problema grosso, deli~
cato, spinoso, ma che ancora non sono maturi
i tempi per esaminare la situazione. (lnterrUr
zione dalla destra). La riforma previdenziale
è già stata posta allo studio, è già stata di~
scussa da una apposita Commissione ministe~
riale, è stata anche insabbiata.

GRAVA, relatore. Senatore Boccassi, doveva
intervenire nella discussione generale per dar
modo al relatore di rispondere.

BOCCASSL È inutile arzigogolare. La real~
tà è che i pensionati sono stati troppe volte
delusi da tante promesse, anche dalle promesse
che si stanno facendo oggi in quest' Aula. Ba~
date, onorevole Ministro, che questa è stata la
prima esigenza che i pensionati vi hanno pro~
spettato, è stata la prima loro rivendicazione,
una rivendicazione umana e urgente e igno~
l'arIa sarebbe davvero un delitto. La realtà
è che il Governo ha dimostrato che non inten~
de tenere in alcun conto il voto del Senato.
Siamo dunque di fronte ad un problema grave,
e non si tratta solo di un problema di giusti~
zia ma di un problema che riguarda le prero~
gative stesse del Senato. Quando il Parlamento
ha votato una misura, un Governo democratico
serio non deve far altro che obbedire al voto
del Senato perchè la prassi e la morale parla~
mentare è questa e non c'è arzigogolo che
possa giustificare Il diverso a~teggiamento.

Oggi, signor Ministro, la questione dell'assi~
~tenza medica dei pensionati della Previdenza

sociale è una vergogna nazionale che bisogna
cancellare. (lnterruzipni dalla destTa).

RUBINACCI, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Sono problemi che devono
essere attentamente studiati, poichè si tratta
di diecine e diecine di miliardi.

BOCCASSL Questi studi che dite di avere
fatto avreste dovuto portarli dinanzi alla As~
semblea, ma non l'avete fatto. È appunto 'per~
chè fino ad oggi non avete ascoltato l'appello
dei pensionati della Previdenza sociale che ho
presentato l'emendamento all'ordine del giorno
Santero. Se sarà accettato ritirerò il mio or~
dine del giorno. Non ho fiducia nelle vostre
promesse e desidero che nell'ordine del giorno
Santero sia inserito un termine: il 31 gen~
naio 1954.

PRESIDENTE. Senatore Santero, mantie~
ne il suo ordine del giorno?

SANTERO. Lo mantengo.

PRESIDENTE. Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

«Il Senato, considerata la necessità di non
soprassedere ulteriormente all'accogIimento
delle istanze sociali djrett~ all'estensione del~
l'assistenza di malattia a tutti i pensionati
sia del settore pubblico che del settore pri~
vato; considerato altresì che il Governo ac~
cettò a suo tempo l'invito a promuovere i ne~
cessari provvedimenti e che il tempo trascorso
autorizza a ritenere ormai conclusi gli studi
in merito predisposti, impegna il Governo a
presentare con urgenza al Parlamento un di~
s'egno di legge per l'estensione della assistenza
di malattia ai pensionati della Previdenza so~
ciale, degli enti locali e degli altri enti pub~
blici, coordinandolo con quello in corso di esame
che estende l'assistenza stessa ai pensionati
dello Stato, sul piano di una necessaria e auspi~
cabile uniformità di indirizzo, nello spirito
della riforma deJla Previdenza sociale ».

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emenda~
mento del senatore Boccassi, non accettato nè
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dalla Commissione nè dal Governo, tendente
ad aggiungere alle parole: «presentare con
urgenza» le altre: «non oltre il 31 gennaio
1954 ». Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(Dopo prova e controprova, non è app1'O~
vato).

Metto ai voti l'ordine del giorno Santero
nel testo dì cui è stata data lettura. Chi l'ap~
prova è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Segue l'ordine del giorno del senatore Ger~
vasI.

GRAVA, relatore. La Commissione lo ac~
cetta come raccomandazione.

RUBINAOCI, M'inistro del lavMo e ddla
previdenza sociale. Ho già spiegato nel nno
intervento che ritengo che una delle direttrici
di sviluppo del sistema della previdenza S()~
ciale, nel nostro ,paese, deve proprio portare
all'inserimento graduale, nei limiti delle possi~
bilità, in detto sistema delle categorie dei h~
voratori autonomi e, in modo partkolare, di
quella degli artigiani.

iSono quindi lieto di accogliere l'ordine del
giorno del senatore Gervasi, purchè esso sia
mantenuto nell'àmbito della raccomandazione:
~i tratta di un probJema di non poco conto,
che deve essere approfondito, per cui l'impe~
gno di U11disegno di legge mi pare non si
possa assumere.

,PRESIDENTE. Senatore Gervasi, insiste
nel suo ordine del giorno?

GErRVA:SI. Dopo le dichiarazioni deU'ono~
revole Ministro, voglio auguraI'mi che le di~
chiarazioni stesse arrivino a buon fine e, ac~
cettando l'accogìimento dell'ordins del giorno
come raccomandazione, non insisto sulla vota~
zlone.

PREgIDENTE. Segue l'ordine del giomo
presentato dai senatori Tartufoli e Cingolani.

,PEZZINI. L'ordine de] giorno contiene Eìl'L
serie di suggerimenti che la Commissione ccn.
divide e raccomanda all'attenzione dell'cnore~
vole Ministro.

RUBINAOCI. Ministro del lavoro e della
previ:!<enzasociale. Ringrazio gli onorevoli pro~
ponenti dell'impostazione che hanno dato ai
problemi di cui si S0110in modo particolare
oc,~upati nel loro ordine del giorno.

.IVIipare che le linee su cui dobbiamo mar~
ciare, che le preoccupazioni che dobbiamo ave~
re sono precisamente queIJe indicate dagli 0110~
revoli presentatori delì'ordine del giorno in
parola.

,Lo accetto come un invito e uno stimolo più
che una raecomll11dazione, come una forma, di~
rei c:.uasi, di collaborazione all'opera che, come
Hil1lstero del lavoro, dobbiamo svolgere.

CINGOLANI. Questo vuole essere un ictus!

T -<\!'fUFOLI. Non posso che compiaeermi
nell'udire tali parole dall'onorevole Ministro.
Non insisto pertanto per la votazione dell'or~
dine del giorno.

ROVEDA. Domando di prtrlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ROVEDA. Il Ministro ha fatto sulJ'oreline
del giorno dei colleghi Cingolani e Tartufoli
delle dichiarazioni estremamente gravi. Io non
so se il Regolamento mi permetta o no .di par~
lare ma poichè il Ministro ha dato un indirizzo
alla sua attività sulla quale noi dovremmo di~
scutere molto, a me sembra sia Wl dovere del
Senato prendere posizione contro l'indirizzo
dato dal Ministro.

PRESIDENTE. Onorevole Rovedn, si tratta
di affermazioni di prineipio: perchè lei possa
opporsi ad esse, è necessario che abbia diritto
a p<1l'lrze e per avere diritto alla parola è ne~
ces.sario che vi sia una discussione o che si sia
in sede di dichiarazioni di voto. Sopra ~m or~
dil18 del giorno ritirato, sul qua~e non si vota,
non SI "pUÒdiscutere.

EUa potrà successivamente provocare nun
discussione presentando una mozione.

PASTORE OTTA VIO. Ma II JVlìnistl'o }lR
flc,~ettaI;J quei pdndpi.

RUBINAGCI, Ministro del lavoro e della
pre~)iden?"a f.ociale. ISì, come consiglio, stimolo



Senato della Repubblica ~ 2148 ~ II Legislatura
~-~~~

29 OTTOBRE 1~53DISCUSSIONILVII SEDUTA
-~~~~~~~-~--~~~~~-~~~~~~~-~

-~-~~~~~~~-

e collaborazione. (Proteste dei Sienat01~i Pa-
store e Roveda).

PRESIDENTE. Onorevole Roveda e onor~~
vole Pastore, non è possibi1e discutere su una
affermazione di principio quando questa non
sfocia in un voto. Possono tutt'al più, fra bre~
ve, parlare dell'argomento, motivando breve~
mente il voto contrario al bilancio.

TA'RTUFOLI. Chiedo la parola.

,P,REISIDENTE. Ella non può parlare sul
suo ordine del giorno già svolto e comunque
ritirato.

TARTUFOLI. Vi sono stati dei precedenti
in questa stessa seduta, in cui hanno par~
lato dei presentatori di emendamenti.

,BRESIDENTE. Le faccio presente che SI
tratta di una cosa diversa, perchè il presenta~
tore di un emendamento ha diritto di svolgerlo.
Stia tranquillo, onorevole Tartufoli, qui si pro~
cede senza riguardo per chicchessia -e in parità
assoluta di condizioni. Ella non ha diritto di
parlare, non le ho dato la parola, come non ho
dato la parola al senatore Roveda. (h1!dica la
sinistra).

:Segue l'ordine del giorno dei senatori Spal~
lino, Pezzini e Tartufoli.

GRAVA, re latore. ,La Commissione lo ac~
cetta come raccomandazione.

RUBINAOCI, Ministro del lavor-o e della
pr-evid,enza sodale. Noi stiamo preparando al
Ministero provvedimenti in materia di infor~
tuni' sul lavoro. Vedremo di inserirvi anche
questa materia. Pregherei quindi il sellatore
SpaUino di accontentarsi di questa mia assi-
curazione e di non insistere su questo ordine
del giorno.

PRE!SJ.DENTE. Senatore Spalllno, mantiene
il suo ordine del giorno?

SP ALLINO. Ringrazio l'onorevole Ministro
ed accetto il suo invito di trasformare il mio
ordine del giorno in viva ra.ccomandazione.
Prego però di tenere presente 'la questione

perchè, ad esempio, in provincia di Corno, que-
sto genere di associazioni di fatto per arti-
giani, shmno per essere soffoce,te sotto un cu-
mulo di denuncie per pretese infrazioni.

,PRESIDENTE. L'ordine de{ giorno del se-
natore Corti è stato ritirato dal presentatore.

Segue l'ordine del giorno dei senatori Ro-
mano Antonio e Russo Salvatore.

GRAVA, r-:elatore. La Commissione si n-
mette al parere del Ministro.

,nUBINAOOI, Ministr-o del la'vor-o e d,ella
pr-evidenza sociale. Il senatore Romano sa che
una aliquota del 50 per cento è riservata pre-
cisamente ai cantieri delJ'Italia meridionale ed
insulare. ,sa inoltre che la ripartizione è fatta
in base a criteri obiettivi che tengono conto
di tutti gli elementi relativi allo stato della
disoccupazione. 'Quest'anno abbiamo avuto UIla
riduzione delle giornate lavorative: tale più
vasto problema è formato oggetto degli ordini
del giorno votati all'unanimità dalla lOa Com-
missione.

Per quanto riguarda la situazione di Eun3,
11 senatore Romano può essere sicuro che,
avendo i fondi relativi, si provvederà a mi-
gliorare adeguatamente la situazione d211e
giornate lavorative.

PRESIDENTE. Senatore Romano, mantiene
il suo ordine del giorno?

ROMANO ANTONIO. Lo trasformo in rac-
comandazione.

PREISIDENTE. Segue l'ordine del giorno
del senatore Ferrari.

GRA VA, relatol'e. La Commissione SI ri~
mette al Governo.

'RUBINACCI, Ministr-o del lavor-o e della
pr'evidenza sociale. Trasmetterò !'invito del se~
natore Ferrari all'Istituto della previdenza so~
dale per vedere quelJo che si può concreta~
mente fare.

P,RiEISIDENTE. Senatore Ferrari, mantiene
il suo ordine del giorno?
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FER!RA,RI. Sono soddisfatto delle dichiara~
zioni del Ministro.

P,RESIDENTE. Segue l'ordine del giorno
dei se~atori AngelilU, Artiaco e Carelli.

'PEZZINI. La Commissione è favorevole.

RUBINACCI, Ministro del lav01'O e della
previdenza sociale. Sono anche io favorevole
perchè ho avuto la ventura di discutere il dl~
segno di legge sul Consiglio dell'economia e del
lavoro in rappresentanza del Governo proprio
qui al Senato. Gli eventi parlamentari e lo
scioglimento anticipato della Camera hanno
fatto sì che non si giungesse alla votazione
finale ,qel disegno di legge già approvato dal
Senato. Ritengo che, trattandosi di una nor~
ma costituzionale, essa non possa non avere
la sua attuazione.

PREI8'IDENTE. Senatore Angelilli, mantie~
ne il suo ordine del giorno?

ANGE.LI'LLI. Mi dichiaro soddisfatto deUe
assicurazioni del Ministro.

iPREISIDiEiNT'E. Segue l'ordine del giorno
del senatore Carboni.

GRA V,A, relatore. La Commissione è favo--
revole, tanto più che chi vi parla è stato rela~
tore su questo disegno di legge che non ha
potuto essere discusso per lo scioglimento an~
ticipato delle Camere.

RUBINACCI, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Il disegno di legge sarà ri~
presentato.

,PRESIDENTE. Senatore Carboni, mantiene
il suo ordine del giorno?

CARBONI. Mi dichiaro soddisfatto delle
assicurazioni dell'onorevole ,Ministro.

PRESIDENTE. Segue l'ordine del giorno
dei senatori Boccassi, Fiore, Bolognesi, Bitos~
si, Mancino e Zucca. Questo ordine del giorno
è da considerarsi precluso.

Segue l'ordine del giorno dei senatori Moli~
nari, Ferrari, Angelilli, Clemente e Cri'scuoli.

IPEZZINI. La Commissione si rimette al
Governo.

RUBINAOCI, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Ne parleremo in sede op~
portuna e cioè quando discuteremo la legge
sui contributi unificati.

,P,REiSIDEiNTE. Senatore Molinari', man~
tiene questo ordine del giorno?

,MOLINAiRI. Non lo mantengo e ringrazio
il Ministro.

PRESIDENTE. Segue l'ordine del gioJ.'llo
dei senatori Molinari, Sanmartino e Romano
Antonio.

A questo ordine del giorno è stato presentato
dai senatori Fiore, Boccassi ed altri un emen~
damento tendente a sostituire alle parole: ~<a
far sì che siano istituiti adeguato numero di
cantieri ...» ~e altre: «a far sì che siano ef~
fettuati stanziamenti adeguati per i lavori pub~
blici oltre alla istituzione di un adeguato nu~
mero di cantieri... ».

Ha facoltà di parlare il senatore Fiote per
svolgere il suo emendamento.

FIORE. Ho presentato questo emendamento
percl1è il Ministro del lavoro oltre ad essere
Ministro del lavoro è membro del Governo.
Non vorrei che si creasse l'illusione che attra~
verso i cantieri di lavoro si possa eliminare la
gravissima disoccupazione della provincia di
Agrlogento. Quindi penso che i cantieri di la~
voro debbano essere di integrazione ad un pia,~
no di lavori pubblici di una certa entità neces~
sari nella provincia di Agrlogento, perchè altri~
menti sembrerebbe, così come è formulato
l'ordine del ,giorno Molinari', che con i cantieri
di lavoro istituiti in ogni paese della Provin~
cia verrebbe eliminata la forte disoccupazione
imperante, tanto più che i cantieri di lavoro
hanno ristretti limiti di tempo in cui operano
e gli operai percepiscono quei «salari» che
tutti conosciamo.

PRESIDENTE. Qual'è l'avviso della Com~
missione e del Governo?

PEZZINI. La Commissione si rimette al
Governo.
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RUBINAGCI, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Mi riferisco aHa dichiara~
zione già fatta a proposito della provincia di
Enna. Ho la migliore disposizione, lieto anche
di poter raccomandare al mio collega dei la~
vori pubblici di fare tutto quello che può.
Prendo atto di queste sollecitazioni e le accetto
come raccomandazione.

MOLINARI. Non insisto.

F,IORE. Neanch'io.

PRESIDENTE. Segue l'ordine del giorno
dei senatori Molinari, Ferrari, Angelilli, Cle~

~

mente e Criscuoli, con cui si invita il Governo
ad aumentare gli stanziamenti di bilancio re~
lativi ai cantieri di lavoro.

,pgZZINI. Quest'ordine del giorno ripro~
duce esattamente una richiesta della 10" Com~
missione, presentata in un ordine del giorno
che questa mattina ho avuto l'onore di illu~
strare come Presidente della Commissione. Ri~
tengo quindi che si debba considerare asso r~
bito.

PRESIDENTE. Senatore Molinari, mantie~
ne questo ordine del giorno?

MOLINARI. Lo ritiro.

IPRESIUENTE. Segue l'ordine del giorno
presentato dai senatori 'Molinari, Angelini,
Ferrari, Clemente e Criscuoli, concernente
l'estensione al settore agricolo e a quello del~
l'artigianato delle provvidenze relative al trat~
tamento di pensione, non~hè all'assistenza sa~
nitaria, farmaceutica ed ospedaUera.

PEZZIN,I. La Commissione non ha nuna
da osservare.

RUBIiNAOCI, Ministro del lavaTo e della
previdenza sociale. Il problema è già stato di~
scusso a proposito deU'ordine del giorno Ger~
vasi. EstBndo le assicurazioni che ho già dato
a questo proposito e prego gli onorevoli pre~
senta tori di ritirare l'ordine del giorno data la
complessità del problema.

/y'"!RESIDENTE. Senatore Molinari, man-
tiene l'ordine del giorno?

MOLINARI. Non insisto.

IPRESIDENTE. Segue l'ordine del giorno
presentato dai senatori Molinari e Romano An~
tonio.

IPEZZINI. 'La Commissione SI rimette al~
l'opinione del Ministro.

RUBINAOCI, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Nei limiti delle possibilità,
considereremo la particolare situazione della
città di Sciacca. La prego di accontentarsi di
queste dichiarazioni.

PREISLDENTE. Mantiene questo ordine del
giorno, senatore Molinari?

IMOLINARI. Non insisto.

PREISLDENTE. Segue l'ordine del giorno
dei senatori Artiaco e Mastrosimone.

PEZZIiNI. La Commissione non concorda
coi concetti che informano l'ordine del giorno
e si' dichiara contraria.

RUBINAOCI, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Mi sono già occupato dei
rapporti fra Istituti di assistenza mutualistica
durante il mio discorso, affermando che oggi
forse il problema più delicato nel sistema della
previdenza sociale nel nostro Paese è proprio
questo dell'assistenza sanitaria. Ho detto che
particolari cure saranno poste dal Ministero
del lavoro per cercare di portare a fondo gli
studi già intrapresi a questo proposito. Prego
il senatore Artiaco di accontentarsi di queste
assicurazioni.

PRESIDENTE. Senatore Artiaco, mantiene
1'ordine del giorno?

AiRT,IrA:CO. Non insisto.

PHIESIDENTE. Seguono i due ordini del
giorno della lOoaCommissione.

,PEZZ.JNI. Gli ordini del giorno sono già
stati illustrati questa mattina; non è certo ne~
cessario che dI'chiari c:p.ela Commissione è fa~
vorevole ai suoi ordini del giorno. Presento
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piuttasto formale istanza perchè entrambi gli
ordini del giorno della 10" Cammissione siano
messi ai voti, affinchè l'espressione, che augura
unanime, della volontà del Senato castituisca il
più valido incentivo per l'onorevole Ministro
a non deflettere dalla sua aziane volta ad assi-
curare maggiori disponibilità di fronte al pra-
gramma cantieristico.

RUBINACCI, Ministro del lavoro e della
pr'evidenza sociale. Su entrambi gli ordini del
giorno davrei fare un rilievo. Nessuna certo
dubiterà che io nan sia convinto della neces-
sità di adeguati stanziamenti per il fondo di
addestramento professionale, che è il mezzo
attraverso il quale possiamaattuare i.l l'e'im-
piego della mano d''Opera dtsoccup:ata. Gli ono-
revali colleghi della lOa Commis,sione devona
però rendersi conto che stiamo discutendo del
bilancio del lavoro. Come si può chiedere al
Ministro del lavoro di fare nuavi stanziam6Il-
ti? La richiesta .deve essere esaminata in sede
di bil:ancio del Ministero del tesora, trattan-
dosi di nuovi stanziamenti a favore del Mini-
stera del lavoro. Io nan possa che essere gra,to
dalla posizione assunta dalla lOa Commissione"
ma non posso tuttavia, accettare gH ordini del
giorna perchè non rientrano nelle mia com-
petenza.

PRESIDENTE. Senatore Pezzini, la lOa
Commissione mantiene gli ordini del gio,rno?

PEZZINI. La lOa Comm1ss'ione mantiene gli
ordini del giorno 'e insiste perchè siano meslsi
ai vati.

PRESIDENTE. Se ne dia allora lettura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

«LI Senato constata che, essendo venuta a
cessare l'assegnazione straordinaria a favor~
del «F'Ondo per l'addestramenta prafessionale
dei lavoratori» di cui ralla legge 29 aprile 1949,
n. 264, e 'successive madificazioni, 'la, disponi-
bilità dei fondi destinati alla istituziane dei
cantieri di laìVoro e di rimboschimenta e dei
cOl'lsi di addestr.amenta prafe:s,sianale per lo
eserciz'io 1953-54 viene a ridursi nei Hmiti dei
10 miliardi previsti nel c;aptolo 103 dello stato
di .previsione.

« Tale limitazione di fondi non potrà che ri-
percuotersi fatalmente in una drastica, cantra-
zione del pragramma dei cantieri e dei corsi,
destinata ad avere le piÙ gravi e deprecabili
ripercussioni sulla situaziane ecanamica e so-
ciale delle zane più depresse.

« Ciò premesso invita il Governo a pramua-
vere urgenti provvidenze legis.l,ative, in sede
finanziaria, atte a ,scongiuI'iare le gravissime
conseguenze della prevedibile e deprecabile ri-
duziane del pragramma cantieristico e adde-
strativa » ;

«Il Senata, constata la utilità dei cantieri
d'i l:avara e per alleviare la dis'Occupazione par'-
ticolarmente durante la stagione invernale e
per la .esecuzione di opere neU'interesse della
collettività; ritenuta :1.anecessità di contribui-
re alle spese per acquista di materiale, per le
espropriaziani e per le attrezzature, le quali
spese sono la carica degJi enti gffitari e costi-
tuiscana per le amministrazioni dei Comuni
paveri e di montagna un anere insopportabile;
invita il Governa a stanziare in bilancio la
samma già prevista da.l.l'articala 73 della l~gge
5 luglia 1952, n. 949, per l'eserciz'ia finanzia-
ri'O 1953-54, il cui importo davrà esser~ am-
ministrata dal Ministero del lavara e della
previdenza s'Ociale ed' equamente ripartita fra
i più poveri enti gestori di .canUeri e in pro-
porzione delle lara campravate necessità ».

PRESIDENTE. Metto allara ai voti il pri-
ma ardi ne del giorno deUa lOa Cammis,sione.
Chi l"apprava è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Metto ai vati il secanda ardine del giarna
della lOa Commissione. Chi lo approva è pre-
gato di alzarsi.

(È approvato).

Segue l'ordine del giarna del senatore MoH-
nari.

PEZZINI, relatore. Si tratta di un prablema
regionale e funzionale soprattutta, per il qua,le
la Commissione non è in grada di esprimere
un parere.

RUBINACCI, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Onarevale Malinari, io ha
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attenuta dal Camm:iJssaria della Cassa meri~
dianale marittima le pl'Opaste ,di madifica della
statuto.; sona pier appravare questa madifica,
dapa di che passerò senz'altra alla castituzione
del Cansiglia d'amministraziane ardinario d'i
questa Cassa, in maniera che, attraversa la
narmalizz'3ziane degli argani amministrativi,
si giunga ~ io. spera ~ anche ad un miglio~
ramento generale delle prestazioni.

PRESIDENTE. Senatore Molinari, man--
tiene il sua ardine del giarna?

MOLINARI. Nan insista.

PRESIDENTE. Segue il primo ardine del
giarno ,dei senatari Asaro. e Grammatico, can~
cernente il ritarda can cui è effettuata il pa~
gamento ,dei :sa,lari da parte degli enti ge~
stari di cantieri di :l.avara.

PEZZINI. La Cammissiane fa riJevare che
in questo. Drdine del giarna vi è una, canstata--
zi'One di fatti, che la Cammissiane nan è in
grado. di accertare, relativa alla aSlSerita fre--
quenza can la quale «enti gestori di cantieri
di lav,ara ritardano. il pla1gamenta dei salari ».
Se casì fasse, la Cammissione nan patrebbe
che assDciarsi all'invita del praponente dei~
l'ardine del giara, «aff'inchè la gestiane dei
cantieri nan venga affidata ad enti che nan
affrana sufficiente gar,anzia» per il paga.men~
to puntuale.

I
RUBINACCI, Ministro del lavoro e della

previdenza sociale. Onarevale Asa,ra, io. sono
d'accarda :sul fatta che gli enti hanno. l'abbligo
di p'agare, p'erò quasi sempre si tratta di Ca~
muni e praprio i Comuni ,che Isi travana in
difficaltà maggiare sono quelli meridianali. C~
munque, può essere sicuro che insisterò moito,
perchè paghino. presto.; sto. cercando. di fare
in mado ,che la rimessa dei fandi parta dal
mia Ministero. can più SDllecitudine. Ovvi'a~
mente, quegli Enti che davesg,ero ritardare
saranno. meno favoriti nelle future assegna--
zioni.

PRESIDENTE. Senatare Asaro, mantiene il
suo or.dine del giorno. ?

ASARO. Accetto la dichiarazione del Mi~
ni'stro e nan insisto. nell'Drdine del giorno.

PRESIDENTE. Segue un se,canda a~dine
del giorno dei senatari A-sal'a e Grammatica,
relativo alle infraziani sulle leggi vigenti che
sarebbero. cammesse dagli stabilimenti che im~
pegnano mano d',apera femminile.

GRAVA, relatore. La Cammissiane prega il
callega, se vi sana infraziani alla legge, di se~
gnalade all'Is'pettoratD. Se l'IspettaratD non
farà la ispeziane, 'carne ha detta stam:attina
nella mia relaziane, allara patrà rivolge mi al
Ministro che ordinerà J'i,speziane di ufficio..

RUBINACCI, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Onarevole Asaro., ho :insi~
stita molto e ho cereata di migliarare l'attività
dello Ispettorato perchè la vigilanza sia qua[l~
to più efficace passibLle. Sona particalarmente
sensibile al rispetto delle leggi saciali versa
le lavoratrici, che meritano. una tutel.a cons,ona
aJllara /Stato. Quindi può eSisere sicuro che farò
tesara del suo invita. Accetto l'ardine del gia'l"~
no. come raccomanda,zione.

PRESIDENTE. Senatare Asaro., mantiene
.il suo .ordine del gi.orn.o?

ASARO. Desidera che 8i:a messa in vatazi~
ne perchè da due anni sano stati segnalati
anche .da me persanalmente al Mini:s,tera casi
di vergagnasi scandaH che si verificano ai
danni delle danne lavar:atrici. Perciò chiedo
che si pranunci il Senato..

RUBINACCI, MinistrQl del lavoro e della
previdenza sociale. Ma quali sana questi casi?
Il Senato. non li con asce. Ha dichiarata comun~
que che accetto l'ardine del giarna carne rac~
camandiazione.

ASARO. Nan i:rusista sulla vataziane, data
che il Mi'nistro dichiara di accettare l,'a~dine
de,l giarna carne raecamandaziane.

PRESIDENTE. Segue il terzo ed uJtimo
ardine del giarno dei senatari Asaro. e Gram~
matico., relativa al servizio. sanitario espJettata
dalla Cassa marittima meridionale.

PEZZINI. La Cammissiane l8i rimette aJ~
l'apiniane del Ministro.

RUBINACCI, Ministro d,el lavoro e della
previdenza sociale. Mi riferisca taUe dichiara~
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zioni che ho fatto sui numerosi ordini' del gior~
no dellsenatore Molina,ri. Sono favorevole aJla
ricostituzione della amID'inistrazione ordinaria
della Gassa marittima e spero che essa poslsa
portare ad un miglioramento genera.le del
funzionamento dei servizi, per quanto debba
anche dare atto degli sforzi che fino a, questo
momento sono stati fatti. Po.sso qUindi [accet-
tare l'ordine del giorno come raccomandazione.

IPREiSIiDENTE. Senatore Asaro, mantiene
il suo ordine del giorno?

AiSAIRO.Sono d'accordo con le dichiarazioni
del Ministro e non insisto nell'ordine del
giorno.

Presentazione di disegni di legge.

MERLIN UMBERTO, Ministro dei lavori
pubblici. Domando di parlare.

,P.REISIDEtNTE. Ne ha facoltà.

ME:RI.;IN UMBERTO, Ministro d'ei lavori
pubblici. Ho l'onore di presentare al Senato i
seguenti disegni di legge:

«Autorizzazione di spesa di lire 100 mi~
lioni quale concorso dello Stato per la rico~
struzione della Mole Antonelliana» (153);

«Iscrizione del canale Marozzo tra le linee
navigabili della seconda classe» (154).

,PRESIDENTE. Do atto all'onorevole Mi~
nistro dei lavori pubblici della presentazione
dei predetti disegni di legge, che saranno stam~
pati, distribuiti ed assegnati alle Commissioni
competenti.

Ripresa della discussione.

:PRE:SInENTE. Passiamo ora all'esame dei
capitoli del bilancio, con l'intesa che la sem~
plice lettura equivarrà ad approvazione, qua~
lora nessuno chieda di parlare e non siano pre~
sentati emendamenti.

(Senza discussione, sono approvati i capitoli
,dello stato di previsione con i relativi riassunti
per titoli e per categorie e con i relativi al~
,legati).

Passiamo, infine, all'esame degli artkoli del
disegno di legge. Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

Art. 1.

È autorizzato il pagamento delle spese or~
dinarie e straordinarie del Ministero del la~
voro e della previdenza sociale, per l'esercizio
finanziario dallo luglio 1953 al 30 giugno
1954, in conformità dello stato di previsione
annesso alla presente legge.

(È approvato).

Art.2.

Il contributo dello Stato all'Istituto nazio~
naIe della previd enza sociale per la gestione
del « sussidi straordinari di disoccupazione »,
previsto dall'articolo 43 della legge 29 aprile
1949, n.264, è stabilito, per l'esercizio 1953~
1954, in lire 2.000.000.000.

(È wpprovato).

Art.3.

Il contributo dello Stato al «Fondo per
l'addestramento professionale dei lavoratori»
previsto dall'articolo 62 della legge 29 aprile
1949, n. 264, è stabilito, per l'esercizio 1953~
1954, in lire 10.000.000.000.

(È approvato).

Art. 4.

Sono autorizzate, per l'esercizio 1953~54,
la spesa di lire 600.000.000 per il reclutamento,
avviamento e assistenza dei lavoratori italiani
destinati all'estero e di quelli che ~iinpatriano,
e la spesa di lire 80.000.000 per l'assistenza
alle famiglie che vanno a raggiungere i lavo~
ratori emigrati ed a quelle che rimpatriano.

(È approvato).

Art.5.

Il Ministro per il tesoro è autorizzato a
provvedere, con propri decreti, alla riasse~
gnazione ed alla ripartizione nello stato di
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previsione della spesa del Ministero del la~
voro e della previdenza sociale, per l'esercizio
finanziario 1953~54, delle somme versate in
entrata dagli Enti di previdenza tenuti a
contribuire alle spese di funzionamento del~
l'Ispettorato del lavoro ai sensi del regio
decreto~legge 28 dicembre 1931, n.1684 e
successive roodificazioni e della legge 20 otto~
bre 1952, n. 1348.

(È approvato).

PREJSLDENTE. ISi procederà ora alla vota~
zione del disegno di legge nel suo complesso.

Ha chiesto di parlare per dichiarazione di
voto il senatore RovedD" Ne ha facoltà.

ROVEDA. Domando scusa al Senato se
faccio perdere tempo, ed assicuro l'onorevole
Ministro che non ho intenzione di drammatiz~
zare. Sento però necessità di precisare qualche
punto. Mi sono meravigliato che i senatori Tar~
tufoli e Cingolani abbIano creduto di affron~
tare una questione grave, come quella della
disoccupazione, dei licenziamenti e dell' occu~
pazione attraverso un ordine del giorno. Ab~
biamo finito da poco la discussione sul bilan~
cio del lavoro, ed anche in quello dell'industria
parlammo lungamente della necessità di dare
lavoro. Adesso si presenta un ordine del giorno
veramente strano. ,si cerca di indirizzare il Mi~
nistero del lavoro alla solita e ormai vecchia
formula: licenziare le donne. È una forma,
scusatemi il termine, demagogica che non dice
niente ed altera una situazione reale, ed in
fondo umilia delle lavoratrici che hanno biso~
gno di lavorare. (Interruzione del senatore
Tartufoli). Ciò che è ancora più grave è che la
Commissione ha fatto suo l'ordine del giorno
e .il Ministro, che dovrebbe avere per compito
l'attuazione della piena occupazione, forse
nella foga dell'improvvisazione della risposta,
ha dichiarato che questa è proprio la linea
del Ministero del lavoro.

.Ma permettete, è possibile che una linea di
indirizzo, di occupazione, possa passare attra~
verso un ordine del giorno e attraverso un'af~
fermazione? Questo si aggiunge ai tanti motivi
per cui il mio Gruppo ed io personalmente vo~
tiamo contro il bilancio del Ministero del la~
voro. La dichiarazione del Ministro è di una

estrema gravità, perchè denota che non c'è
nessun indirizzo reale di occupazione, ma c'è
un indirizzo di disoccupazione, di licenziaanento
e che quandb si parla di voler occupare, in
fondo si fa un'affermazione soltanto, poi ven~
gono fuori delle questioni che l'onorevole Hu~
binacci conosce, il problema del nucleo fami~
tiare, che ester.iormente può sembrare la giu~
stizia pemetta, quando abbiamo dovuto esami~
narlo concretamente e dal quale, si è visto
quante ingiustizie e quante miserie vengono
fuori!

Mi si dice: ci sono miserie superiori. N on
cominciamo però a dare noi un indirizzo per
provocare nuove miserie, cerchiamo di dare
un indirizzo 'che crei il lavoro. Ripeto, non vo~
glio drammatizzare, ma siccome il Senato ha
sentito e siccome le affermazioni della Commis~
sione del Ministro sono sembrate estrema~
mente gravi, ho dovuto esprimere il mio pen~
siero per mettere in guardia la nostra Assem~
blea stessa.

RUBINACCI, Ministro del lavoro e della,
previdenza sociale. Una Commissione di studio
c'è stata.

TARTUFOLI. Domando di parlare per di~
chiarazione di voto.

PRESIDENTE. N e ha ['acoltà.

TARTUFOLI. Posso consentire completa~
mente con il collega Roveda che il problema
debba essere studiato a fondo e di fatto l'or~
dine del giorno che abbiamo presentato chie~
deva proprio questo allMinistro. D'altra parte,
siccome ritengo che si dovrà discutere in que~
st' Aula il particolare argomento in tutti i suoi
aspetti, mi riservo di presentare in materi'a
una mozione; in queUa sede il senatore Roveda
e i suoi compagni potranno dire le loro brave
opinioni e noi le nostre.

CINGOL.AJNI. Domando di parlare per di~
chiarazi'One di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CINGOLANI. Do voto favorevole al bilan~
cio del Lavoro...
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ROVEDA. Ma davvera?

CINGOLANI. ... anche perchè la discussiane
e so.prattutto. il co.ntenuta di tutti gli ardini
del giarna ha rilevata che c'è in tutti i settari
e in tutti i senatari la preaccupaziane di ren~
dere questa dicastero. un dicastero. che raccalga
in sè tutte le ansie del lavara, tutte le speranze,
tutta il riardinamenta dei meta di di accupa~
zÌ'ane.

,Quindi asa dire una frase audace, farse: per
me questa Ministero. del lavara è un Ministero.
di transiziane, per dar luaga a quel grand~ ar~
ganismo. di alta funzianammenta saciale, che
sala passa l'ispandere veramente al desiderio.
di tutti, perchè i prablemi qui pasti dagli ara~
tari, dai firmatari degli ardini del giarna, da
tutti, sana di tale gravità che nan si possono.
risalvere a can un gesto. dema!gogica D can una
leggerezza di giualzia che fa tarta a tutti noi.
Quindi il mia vo.ta favarevale auspica questa
più ampia trattazione di tutti i praDlemi che
qui, oso dire, sana stati saltanta, benchè can
cascienza, sfiarati. (Approvaz~oni).

PRESIDENTE. Paichè nessun altro. daman~
da di parlare per dichiaraziane di vata, metto
in vataziane il disegna di legge nel sua cam~
plessa. Chi la apprava è pregata di alzarsi.

(È approvato).

Svolgimento di interrogazione urgente.

IPrRiESIDENTE. È stata presentata dai se~
nato l'i Grammatica, Asaro. e Nasi una interro~
gaziane can carattere di urgenza ai Ministri
dell'interna e dell'agricaltura e delle fareste. Se
ne dia lettura.

RUiSSO LUIGI, Segretario:

Ai Ministri dell'interno e delrl'a,griCO'Itura e
d~lle fareste, per canoscere l'entità dei danni
pradatti dal nubifragio. abbattutasi sulla città
di Trapani e pravincia nella natte dal 26 al 27
carrente e quali pravvedimenti urgenti inten~
dana adottare per venire incantra alle popo.-
laziani sinistrate.

Si chiede altresì di canascere se il Ministro.
dell"interna nan ritiene il caso di rkhiamare
il Sindaca di TI1apani il quale nan ha permesso
che famiglie, rimaste senza tetto., fassera rica~

verate nelle ,case popolari già. ultimate e tut~
tara vuate e, invece di cercare altri rimedi,
castringere danne, vecchi e bambini sinistrati
a paslsare lIe natti sulla strada (117~Urgenza).

PRESIDENTE. L'anarevale Sattasegretario
di Stata per l'interna è pronto a rispandere
a questa interragaziane. Ha pertanto. facaltà
di parlare.

BISORI, SottQsegretario di Stato per l'in~
terno. Deva premettere che sana di campetenza
della Regiane siciliana sia gli interventi as~
sistenziali, sia gli interventi per apere pub~
bliche, salva quando. si tratta di grandi apere
pubbliche di prevalente interesse nazianale,
quali, per esempio., quelle dipendenti da cala~
mità naturali di estensiane e di entità partica~
lal'mente gravi. Casì dispangano. le narme di
attuaziane della Statuto. della regiane sicilana.

Le alluviani di questi giarni in pravincia di
Trapani nan hanno. avuta questa carattere, a
quanta risulta. A Trapani vennero. allagate
alcune abitaziani. Il sindaca, d'intesa col pre~
fetta, invitò le famiglie sinistrate a prendere
allaggia in alcuni alberghi cittadini, dave erano.
state appasitamente prenatate le camere accar~
l'enti. .Molte famiglie aderirana all'invita e sona
ara negli alberghi. Alcune famiglie rifiutarono.
perchè valevano. accupare case papalari ulti~
mate, ma nan anca l'a assegnate, evidentemente
per apprafittare dell'accasiane ande stabilirsi
negli alloggi. Questo. non patè essere can~
sentita.

Non risulta affatto. che danne, vecchie e bam~
pini sinistrati siano. stati castretti a trascar~
l'ere le notti sulla strada.

PRESIDENTE. Il senatare Grammatica ha
facaltà di dichiarare se sia saddisfatta.

GRAMMATICO. Onarevale Sattasegretaria,
la ringrazia delle natizie che mi ha dato. Però
debba dire, da canascitare prafanda del luaga
e dalle natizie che ho avuta dai giarnali, che
le notizie che lei mi porta mi sembrano. trappa
blande. la comunque mi augura che quella che
lei ha detta l'ispanda a verità e formula il vata
ehe il 'Gaverna vaglia venire veramente incon~
tra alle necessità di quelle povere popalaziani
che vivano. in vera miseria, rilevando. che can
questi gravi danni la miseria crescerà sempre.
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Annunzio di interrogmone.

PRESIDENTE. 8i dia lettura dell'interro~
gazione pervenuta aUa ;Presidenza.

RUSSO LUIGI, SegretoJriQ:

Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, premesso che il dottor Gelindo Mecchia,
per 15 anni medico provinciale di Udine e da
24 anni medico condotto di San Michele al Ta~
gliamento, nel 1948 fece domanda all'I.N.A.M.
per essere assunto quale medico di sezione a
Portogruaro.

Che il Presidente dell'I.N.A.M., scrivendo in
data 19 gennaio 1950 all'onorevole Andreotti,
all'onorevole Ceccherini ed al senatore Ceschi
che avevano caldeggiato la domanda, comuni~
cava di avere nello stesso giorno firmato il de~
creta di assunzione del dottor Mecchia con de~
correnza 1° febbraio 1950, al che faceva se~
guito una lettera diretta dall'Istituto personal~
mente al Mecchia in data 1° febbraio 1950 con
cui gli si chiedeva di presentare i documenti
di rito;

che, a seguito di tali comunicazioni, il do~
tor Mecchia diede le dimissioni dal posto di me~
dico condotto di San Michele al Tagliamento,
restando così privo di qualsiasi impiego;

che però l'assunzione di fatto non ebbe
mai luogo e vane sono state le insistenze e le
sollecitazioni dell'interessato, protrattesi per
oUre tre anni;

che anzi ad alcuni autorevoli parlamentari,
intervenuti a sostegno del Mecchia, il Presi~
dente ed alti funzionari dell'I.N.A.M. rispon~
devano di non essere riusciti a rintracciare il
decreto di nomina;

che intanto al posto del Mecchia veniva
assunto un certo dottor Scarantino, sucéessi~
vamente condannato a 18 mesi di reclusione
per procurato aborto, il quale per giunta cu~
rava poi i mutuati nel proprio ambulatorio,

liquidando a carico dell'I.N.A.M. i relativi on~
rari a mezzo di un presta nome;

che la lotta acc~mitamente mossa al Mec~
chia e la sua esclusione dal posto dev'essere
messa in relazione a( fatto che, durante l'occu~
pazione nazifascista, egli fu attivo partigiano,
membro del Consiglio direttiva della Osoppo e
Comandane medico direttore degli ospedali di
montagna della zona.

Interrogo l'onorevole Ministro del lavoro per
sapere se ritenga am~missibile che un Ente di
diritto pubblico controllato dallo Stato, quale
è l'I.N.A.M., si comporti in modo così contrad~
dittorio e antigiuridico e, quel che è peggio, ri~
servi un siffatto inaudito trattamento ad un
professionista, valoroso combattente della guer~
ra di liberazione, e se non creda necessario, sia
per la tutela della buona fede dei cittadini, sia
per la serietà e la dignità stessa dell'Istituto,
dare disposizioni per il riconoscimento del di~
ritto dal Mecchia acquisito di occupare il posto
già conferitogli e per la conseguente sua im~
mediata assunzione in servizio (174).

PICCHIOTTI.

,PrRESIDIDN'l'E. Domani, venerdì 30 ottobre,
due sedute pubblich , alle ore 9,30 e alle ore
16,30, col seguente ordine del giorno:

Discussione del disegno di legge:

Stato di previsione della spesa del Mini~
stero della marina mercantile per l'esercizio
finanziario dallO luglio 1953 al 30 giugno
1954~(146) (Approvato dalla Camera dei de~
putati).

La seduta è tQlta alZe ore 20,15.

Dott. MARIO ISGRÒ

Direttore dell'Ufficio Resoconti


